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BUFERA TARANTO SOTTO LA LENTE I CONTATTI DELL’EX CONSULENTE ARCHINÀ

Inchiesta Ilva, è caccia
alle coperture romane
E la Gdf accusa: la Regione Puglia ha cercato
di far guadagnare un po’ di tempo all’azienda

MAZZA A PAGINA 10 >>

REBUS GOVERNO IL MOVIMENTO DELL’EX COMICO CONTINUA A RESPINGERE OGNI IPOTESI DI ACCORDO CON IL PD. BERSANI-RENZI: TENSIONE SUI SOLDI AI PARTITI

L’ultimatum di Grillo ai suoi
«Se fate accordi vado via. A Napolitano chiederò un governo 5 Stelle»
Berlusconi ferma i suoi: non andate in piazza contro i giudici a Milano

I PERICOLI
DELLA CORSA

IN DISCESA
DEI GRILLINI

di VITTORIO B. STAMERRA

C
ondivido - ed è raro
che ciò accada - quello
che Filippo Facci rim-
provera alla stampa

italiana, alla tv in particolare,
che, sbeffeggiata da Grillo, oggi
si sente offesa e protesta verso il
persistere del rifiuto del comi-
co-capo partito, a farsi intervi-
stare dai nostri giornalisti. Fac-
ci sostiene che quello di Grillo è
stato un trabocchetto nel quale
tutti gli anchorman di casa no-
stra sono caduti, senza render-
sene conto. Per stare sulla no-
tizia, come si dice nel nostro
gergo, di fronte al rifiuto di Gril-
lo e dei «grillini» di farsi in-
tervistare o partecipare ai talk
s h o w, si mandavano in onda am-
pi spezzoni di comizi del comico
che, in quanto tali, sono senza
alcun contraddittorio. Il che
consentiva a Grillo di «occupa-
re» spazi enormi senza sotto-
stare ad alcun confronto con
giornalisti, esperti e avversari.

SEGUE A PAGINA 15 >>

GERMANIA CASA A FUOCO, FORSE PER UNA STUFA

Madre e 7 bambini
muoiono nel rogo

MESSA NELLE CHIESE DI ROMA, DOMANI IN CONCLAVE

L’ultimo
contatto
dei cardinali
con i fedeli

VERSO IL CONCLAVE Il cardinale Scola ha celebrato nella «sua» chiesa romana

QU E L L’I NA R R E S TA B I L E
VECCHIA SIGNORA

di FABRIZIO NITTI

L’ACCUSA «LAVORI GRATIS»

Casa ristrutturata
l’ex ministro Tremonti
indagato a Roma

L
o scudetto prende decisamente la via di
Torino. Il gol di Giaccherini, piccolo
grande uomo che Conte non smette mai
di elogiare, ha tutti i contorni di una

sentenza, di un verdetto. L’ultimo assalto al Ca-
tania, l’ultimo respiro, è quello che inclina il
piano e fa pendere totalmente l’ago della bilancia
dalla parte juventina.

Non è scudetto, non ancora. Ma per la festa del
secondo tricolore di fila, la Juve ha da fare i conti
solo con un’avversaria: la matematica. Nove punti
di vantaggio (10 effettivi, calcolando gli scontri
diretti) su un Napoli in evidente frenata, caduto
malamente a Verona sponda Chievo; paradossal-
mente, i bianconeri possono temere più un even-
tuale recupero del lanciato Milan, che però è sotto
di 11 punti. Margini comunque oceanici, distanze
chilometriche vista e considerata la forza e la
consistenza della formazione bianconera, cam-
pionato «ammazzato» a dieci giornate dal ter-
mine. E sarebbe stato ancora «peggio» se di mezzo
non ci fosse stata la Champions, che pure qualche
punto alla squadra di Conte lo ha sottratto. Solo un
suicidio sportivo di massa potrebbe riaprire un
campionato che forse aperto non lo è stato mai.

In origine era il Napoli, poi la Lazio, poi l’Inter e
di nuovo il Napoli. La verità è che l’anti Juve, la
«vera» squadra rivale dei bianconeri, non è mai
esistita. Non c’è mai stata una squadra «degna» di
poter gareggiare con una formazione «anorma-
le».

SEGUE A PAGINA 15 >>

l L'ex ministro dell’Economia
Giulio Tremonti è indagato a Ro-
ma per finanziamento illecito di
parlamentare in relazione alla ri-
strutturazione gratuita dell’ap -
partamento di via del Campo
Marzio, a pochi passi dal Par-
lamento, affittato dal deputato
Pdl Marco Milanese e abitato, fi-
no all’estate del 2011, dall’allora
titolare del dicastero dell’Econo -
mia. La vicenda giudiziaria, al
vaglio del pm Paolo Ielo.

A PAGINA 7 >>

l L’ultimatum di Beppe Gril-
lo è chiaro: se il 5Stelle farà
accordi con i partiti, lui mol-
lerà tutto. La posizione dell’ex
comico resta ferma e lontana
dall’ipotesi di un’intesa con il
Pd, nonostante le pressioni di
questi giorni. «A Napolitano -
ha detto ancora - chiederò un
governo dei 5Stelle».

l Berlusconi lascerà oggi la
clinica San Raffaele dove è ri-
coverato da alcuni giorni. Ha
rivolto un appello ai suoi par-
lamentari affinché rinuncino
alla manifestazione davanti al
Palazzo di giustizia di Milano
per contestare l’ «accanimen -
to» dei magistrati contro il lea-
der del Pdl.

l Dal Quirinale nuova secca
smentita all’ipotesi che possa
esserci un altro settennato di
Napolitano. Una risposta
all’editoriale del Corriere della
S e ra di ieri ma anche alle ester-
nazioni di molte personalità.

COZZI E SERVIZI IN 4, 5, 6 E 7 >>

LA METAFORA
DEL COMIGNOLO

di MICHELE PARTIPILO

È un tubo di rame alto un metro
e mezzo. Sabato è stato posi-
zionato sul tetto della Cappella

Sistina. Da domani sarà il comignolo
più guardato al mondo.

SEGUE A PAGINA 15 >>SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3 >>

B AC K N A N G Il rogo in cui sono morte 8 persone

SERVIZIO A PAGINA 12 >>

Crescono le pressioni
per una riconferma del

capo dello Stato, ma
dal Colle arriva una

nuova secca smentita

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20

CALCIO LA SALVEZZA ORA È PIÙ VICINA

Il Melfi «vola»
poker al Fondi
Importante vittoria dei lucani
che risalgono in classifica

MELFI Gennari in azione sotto porta [foto Massari]

CONFERIRE IN DISCARICA COSTAVA 110 EURO NEL 2009, 240 EURO NEL 2012

Basilicata, rifiuti
a peso d’oro: un salasso
per le famiglie

RIFIUTI Costi esorbitanti per lo smaltimentoSAMMARTINO IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA II >>

RUSSO NELLO SPORT BASILICATA A PAGINA VII >>
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IL CASO CRESCITA ESPONENZIALE DEI COSTI A CAUSA DI UN SISTEMA DI SMALTIMENTO CHE TRABALLA ANCHE SOTTO I COLPI DELLA GIUSTIZIA

I rifiuti a peso d’oro
salasso per le famiglie lucane
Leone (Bella): «Più controllo pubblico». «Differenziata» vanificata

VULTURE ALTO BRADANO UNA SITUAZIONE INSOSTENIBILE

Consorzio di bonifica
niente stipendi
E ora mancano i soldi
per la benzina
Da tre mesi i dipendenti

non ricevono le
spettanze ma

continuano a lavorare

Conferire una tonnellata di
rifiuti in discarica costava

110 euro nel 2009, a
dicembre 2012, 240 euro

S PA Z Z AT U R A Costi alti e continue emergenze, con cassonetti stracolmi [foto Tony Vece]

l Da tre mesi non perce-
piscono lo stipendio, nonostan-
te continuino regolarmente ad
andare al lavoro. Ma le dif-
ficoltà vanno anche oltre la
questione prettamente salaria-
le, dal momento che nel Con-
sorzio di bonifica Vulture Alto
Bradano, attualmente com-
missariato, non ci sono nem-
meno i soldi per il carburante.
Di qui l’appello a Regione e
Prefettura dei sindacati di ca-
tegoria: siamo ormai agli sgoc-
cioli.

RUSSO A PAGINA II >>

l Dal 2009 ad oggi i lucani pa-
gano più del doppio i rifiuti. E
sullo sfondo di questo «pozzo di
san Patrizio» per le famiglie della
Basilicata c'è lo scandalo dello
smaltimento nelle discariche, con
l’avviso di conclusione indagini
per i gestori di cinque impianti
dov'è stata smaltita immondizia
senza essere preventivamente
trattata, come da accordi, nono-
stante gli enti avessero pagato in
un anno 4,5 milioni di euro. Fe-
derconsumatori chiede ai Comuni
di costituirsi parte civile.

SAMMARTINO A PAGINA II >>

POLITICA

l «Non è un problema
di nomi. Voglio un pro-
gramma di fine legislatu-
ra»: l’assessore regionale
Marcello Pittella, dopo le
dimissioni di sabato se-
ra, sarà oggi regolar-
mente in Dipartimento.

INCISO A PAGINA III >>

P OT E N Z A

Suore con la valigia
Saranno i genitori
a gestire la scuola
«Bertazzoni»

SERVIZIO A PAGINA II >>

P OT E N Z A

Racconti d’amore
al teatro Stabile
Uno spettacolo
per riflettere

SERVIZIO A PAGINA VI >>

IL CASO

Detenuti trasferiti
carceri lucane ingolfate
e costi da capogiro
La denuncia della Uil

l Complessivamente, in Basilicata, ci sono 500
detenuti, ma le carceri lucane, nel 2012, sono
state destinatarie di un numero elevato di de-
tenuti trasferiti da altre strutture. I detenuti
tradotti per motivi di giustizia, infatti, sono 1.898,
per motivi sanitari 926, permessi con scorta 33.
Le traduzioni via terra sono 2.008, via aerea 28. I
detenuti tradotti classificati comuni ammonta-
no a 1.730, internati 2, quelli Alta Sicurezza 1.121,
collaboratori di Giustizia 4. Un’operazione che,
secondo la denuncia della Uil-Pa, determina co-
sti da capogiro per l’intero sistema giudiziario.

SERVIZIO A PAGINA III >>

CALCIO: IN SERIE D DUE PARI E UNA SCONFITTA PER LE LUCANE

Poker del Melfi
verso la salvezza
Si mette alle spalle
sei squadre

l Il Melfi cala il poker abbat-
tendo un Fondi mai in partita. Ol-
tre a ritrovare un successo inter-
no che non arrivava da quattro
mesi, i gialloverdi si tirano fuori
dalla zona playout e raggiungendo
a quota 32 l’Hinterreggio, il Borgo
a Buggiano e l’Arzanese. In serie
D sconfitto il Potenza per 2 a 1,
Matera e Francavilla non vanno
oltre il pari.

SERVIZI NELLO SPORT >> V I T TO R I A La rete di capitan Improta [foto Luciano Massari]

SALUTE NE SOFFRONO DIECI CITTADINI LUCANI SU CENTO

Scampoli di primavera
e si scatenano le allergie

l Primi scampoli di primavera
e primi sintomi dell'allergia di sta-
gione, un vero e proprio «tormen-
to» per almeno 10 lucani su 100 che
ne soffrono. La fioritura delle
piante rende la primavera la sta-
gione dei fiori ma anche quella dei
raffreddori. Non c’è scampo per le
persone vittime di allergie: star-
nuti per l’80% dei lucani che ne
sono affetti e poi gocciolamento
nasale (58%), lacrimazione (55%)
prurito nasale (54%).

SERVIZIO A PAGINA II >>

Pittella
vuole il piano
«di fine
legislatura»

RIONERO IN VULTURE PREMIATE ANCHE DUE SUORE LONGEVE

La festa degli ultra80enni
tra ricordi e saggezza

CERIMONIA Alcuni premiati

l Una festa speciale per 70
ultraottantenni, fra cui sette
coppie, nel salone dell’Istituto
Mater Misericordiae di Rione-
ro. Una ricorrenza che si ri-
pete, ormai, da ben otto anni,
su iniziativa del Centro Comu-
nale Anziani. Fra i festeggiati,
oltre alla 93enne Emilia Gar-
ripoli, anche due suore: Suor
Maria Rosa e Suor Lucia, me-
moria storica della Congrega-
zione Sorelle Misericordiose.

DI LUCCHIO A PAGINA VI >>DISTURBO Starnuti & C.
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LAFARNESINACONFERMA

«Trevisan è stato ucciso»

L’ANALISI

PAOLOBORIONI

Staino

DADOMANI ILCONCLAVE

Vigilia di voto in parrocchia

Ci sono due modi per affrontare la
questione dei finanziamenti alla
politica, che oggi occupano le
pagine dei giornali più di ogni altro
tema. Si può usare il tema come
doping della popolarità, senza
porsi necessariamente troppe

domande. Oppure si può farlo
essendo consci che una quota di
finanziamento pubblico ai
partiti, per quanto ovviamente
ridimensionata in proporzione
alle grandi difficoltà
economiche degli italiani, può
servire a costruire la
partecipazione, la trasparenza,
la democrazia interna delle
forze politiche.
 SEGUE APAG.4

MILANO

Lega divisa
Bossi vuole
riprendersi
il partito

L’INTERVENTO

GIANNICUPERLO

Vistipervoi:
EmmaDante
eMuti
DelFra Petazzipag. 18

La conferma è in un video che non la-
scia più dubbi. Silvio Trevisan e gli al-
tri sei ostaggi rapiti in Nigeria lo scorso
febbraio da un gruppo islamista sono
stati uccisi. La Farnesina esclude che
si sia trattato di un blitz finito male e
parla di «un atroce atto di terrorismo».
 DEGIOVANNANGELIAPAG. 9

● Morti i sette rapiti dal
gruppo nigeriano Ansaru
«È stata un’esecuzione»

Il Partito democratico risponde alle sollecitazioni di Renzi: la questione del finan-
ziamento pubblico è tra gli otto punti del progranmna, insieme alla esigenza
ormai ineludibile di una legge sui partiti. E il tesoriere del Pd Antonio Misiani
spiega in una intervista a l’Unità: «L’Italia ha bisogno di una politica senza padro-
ni, non di privati che la finanziano. Ma ci vogliono regole e controlli, come avvie-
ne in tutta Europa». FANTOZZIZEGARELLI APAG.4-5

OraBerlusconi vuole il salvacondotto

ILCOMMENTO

VITTORIOEMILIANI

U:Scienzaaperta
econdivisa
Grecopag. 17

Più trasparenza, più democrazia

La crisi esplosa nel 2008 è
oramai la più grave dell’ultimo
secolo. Lo è per durata, impatto
e per la fragilità della risposta
politica. Sul fallimento
dell’austerità si è detto tutto.
Bastano le cifre della recessione
che strangola l’Europa e un ceto
medio spogliato. Molto si è detto
anche della reazione a questo
declino.
 SEGUE APAG. 15

Ripensare
Maastricht

 JOP APAG.7

In questo momento è molto
importante rimanere uniti:
a voi tutti chiedo di non
lasciare che i sentimenti
personali mettano in pericolo
il futuro del Paese.

AungSanSuuKyi
rieletta ieriPresidentedelpartito«Lnd»

BOTTAERISPOSTACONRENZI

Il Pd: sui finanziamenti
pronti a cambiare

Il governo? «Facciamolo»

● L’ex premier annulla
la manifestazione davanti
al Palazzo di Giustizia
● Cresce la paura per
i processi. E dopo l’uveite
spuntano problemi cardiaci

A Roma si voterà, per il
Campidoglio, il 26 maggio. Gli
ultimi risultati elettorali – ottimi
per il successo finale di Nicola
Zingaretti – hanno visto molto
vicini, nel Comune di Roma, Pd
e M5S. Si andrà al ballottaggio
fra i loro candidati?
 SEGUE APAG. 15

Giù le mani
da via Giulia

● Benigni e don Ciotti,
Saviano, Serra, Jovanotti
e altri chiedono di non
perdere l’occasione
del cambiamento e di dar
vita a un esecutivo di «alto
profilo»● Il leader 5 Stelle
richiama i suoi: se fate
un accordo me ne vado
● Oggi la proposta
di Bersani sulle presidenze
 GONNELLIRUBENI APAG.2-3

Berlusconi cambia idea. Dopo aver con-
vocato i parlamentari del Pdl questa
mattina davanti al Tribunale di Mila-
no, il Cav annulla tutto «per rispetto
delle istituzioni». Intanto nella stanza
del San Raffaele dove è ancora ricove-
rato si parla di strategie. E di un singo-
lare salvancondotto. FUSANIAPAG. 6

Ieri l’ultima preghiera pubblica e do-
mani i 115 cardinali elettori si riuniran-
no per eleggere il nuovo Papa. Seguite
dai media le omelie dei papabili Scola,
O’Malley, Scherer ed Erdo. Singolare
e disinvolto lo stile dell’arcivescovo di
New York, Timothy Dolan.
 APAG. 10-11

Un appello per «non fermare il cambiamento». Tanti 5 Stelle aprono al Pd ma Grillo li blocca

Letteratura:
iclassici
sono a colori
Nuccipag. 19

● Il newyorkese Dolan
a messa: «Papa io?
Ma cosa avete fumato?»
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Dopo la minaccia di Casaleggio, quel-
la di Grillo. Se qualche giorno fa l’am-
monimento era stato «nessuno pensi
di fare come cazzo gli pare», stavolta
lo stop del capo è ancora più duro e
arriva proprio mentre Vito Crimi e Ro-
berta Lombardi - già designati capo-
gruppo di Senato e Camera - alla fine
di una giornata d’assemblea a porte ri-
gorosamente serrate degli eletti Cin-
questelle, in conferenza stampa chiu-
de a ogni ipotesi di alleanza per garan-
tire un governo al Paese.

Nessun accordo con altri partiti, so-
lo «un governo a 5 stelle, da soli», è
questo che «chiederemo a Napolita-
no», perché «l’unica cosa che conta so-
no i 20 punti del nostro programma»,
e non si farà neanche «nessun accordo
sulle presidenze» di Montecitorio e Pa-
lazzo Madama, scandiscono Crimi e
Lombardi. Cinquestelle soli, duri e pu-
ri. È la linea del capo, ribadita a gran
forza dopo l’apertura di diversi neo-
parlamentari grillini all’ipotesi di al-
leanze, trapelata all’esterno del conci-
liabolo. Il Movimento è spaccato. E la
tensione è tale da spingere Beppe Gril-
lo, alle otto di sera, a tuonare via Twit-
ter: «Qualora ci fosse un voto di fidu-
cia dei gruppi parlamentari del M5S a
chi ha distrutto l’Italia, serenamente,
mi ritirerò dalla politica».

Sette ore prima, all’Hotel Parco dei
Pini, all’Eur - nuova location dopo i pri-
mi due meeting - i neoeletti grillini ave-
vano cominciato ad arrivare alla spic-
ciolata. Poi il grosso era sbarcato da
un pullman. Ed era andato in scena il
copione consueto: cinquestelle a boc-
ca cucita e atteggiamento circospetto,
a passo svelto verso la «zona rossa»
dell’albergo a loro riservata, e giornali-
sti pronti a fare capannello intorno a

qualsiasi faccia ancora poco conosciu-
ta, a caccia dei neoparlamentari. In
tutto, ieri, un centinaio. Ma poi qualcu-
no si era fermato coi cronisti.

Sull’alleanza con il Pd e l’ipotesi di
un referendum «c’è fermento da gior-
ni», ammette all’ingresso Ivan Catala-
no, neodeputato 26enne eletto in Lom-
bardia, perché, rivendica lui, «si può
fare tutto, non ci sono vincoli» e «un
governo va fatto se no non va avanti il
Paese. Qualcuno prenderà la decisio-
ne di farlo e lo si farà. Ma c’è tempo
per discutere, è inutile fare pressioni,
non serve a nulla». È l’ora di pranzo.
Su facebook Crimi fa sapere, con quel-
la che chiama «Operazione trasparen-
za», di essere stato contatto da un

esponente del Pd per le presidenze di
Camera e Senato. Punto cruciale. Ed è
chiaro che il dibattito che anima la re-
te e attraversa la base, tra chi si schie-
ra per l’appoggio al Pd per dire sì agli
otto punti di Bersani, chi ha il terrore
di tirarsi addosso l’accusa di «inciu-
cio», il peggiore degli incubi per il Mo-
vimento dell’ex comico, e chi sulla
scia di Casaleggio grida direttamente
«no all’inciucio», ebbene quel dibatti-
to non può non insinuarsi in nell’as-
semblea. Alcuni parlamentari grillini
facenno pressing per un referendum
online tra gli attivisti, proprio su que-
sta ipotesi. E questo nonostante l’aut
aut già arrivato da Casaleggio, che ha
minacciato: se il Movimento farà un
accordo con qualsivoglia partito, io
me ne vado. Ma all’Eur la maggior par-
te dei colleghi di Catalano nega che si
parli di questo. A metà pomeriggio, è
Vito Crimi a spiegare che i temi e le
decisioni che si stanno prendendo ri-
guardano tutt’altro. Questioni orga-
nizzative e pratiche. A tutti il suggeri-
mento di stare attenti ai documenti da
firmare già oggi per essere registrati
alle Camere («non è detto si debba fir-
mare tutto e subito, riguardate le car-
te»).

Ad alzata di mano hanno votato,
raccontano, ed è stato deciso il dietro-
front sulla marcia verso il Parlamen-
to. Venerdì 15 non ci sarà il corteo pro-
posto da Maurizio Battista, per accom-
pagnare senatori e deputati grillini
dal Colosseo alle Camere, nel giorno
dell’insediamento. Due terzi dei neoe-
letti hanno votato contro dopo che
molti aveva sottolineato il rischio di
alimentare gli accostamenti del Movi-
mento al fascismo. Ovviamente, tutta
colpa dei giornalisti. «Sono uscite in-
formazioni sbagliate», lamentava ieri
Battista. E anche Crimi ha votato con-
tro: «Non deve passare il concetto che
ci accompagnano come i bambini al
primo giorno di scuola e non dobbia-
mo dare l’immagine che è una marcia
di vittoria perché noi andiamo in Par-
lamento a lavorare». «Attenti a chi ci
accomuna a fascisti e Casa Pound»,
ammoniscono altri. Mentre poi si pas-
sa a parlare della selezione dei porta-

borse che verrà fatta online, con l’esa-
me dei curricula, come annunciato su
Facebook. Infine, le piattaforme infor-
matiche per la comunicazione fra gli
eletti e quella aperta all’esterno, per
quel «parlamento digitale» in grado di
raccogliere le proposte degli attivisti.
Infine gli altri appuntamenti in pro-
gramma. A partire da mercoledì, con
le riunioni alla Camera e al Senato per
decidere su come e chi votare per le
presidenze delle due assemblee. Ma a
fine giornata, sul dibattito vero, Grillo
sterza per richamare tutti all’ordine.
«Per quanto mi riguarda non ci sarà
alcun referendum interno per chiede-
re l’appoggio al pdmenoelle o a un go-
verno pseudo tecnico», scrive su Twit-
ter. «I partiti cercano di addossare al
M5S la responsabilità dello sfascio del
Paese dopo aver inciuciato per venti
anni e sorretto insieme il governo di
Rigor Mortis alla luce del sole», scrive
sul suo blog, ma lo slogan - ricorda mi-
naccioso ai suoi - resta «mandiamoli
tutti a casa».

FEDERICAFANTOZZI

twitter@Federicafan

ARTICOLO18

ILRETROSCENA

LachiusuradiGrillo fa
salire loscenariodel
tandemPd-SceltaCivica
OggiBersaniconvoca
iparlamentarie insiste:
responsabilitàcondivise

I sindacati rispondonoper le rimeeuniti
alledichiarazionidelcapogruppoalla
CameradelMovimentoCinqueStelle
RobertaLombardichehadefinito
l’articolo18«un’aberrazione». Inizia la
FimCisl:«Per sparare fesseriesullo
Statutodei lavoratorinonserviva il
MovimentoCinqueStelle,bastava la
Fornero.Sonopreoccupato-attacca il
segretarionazionaledellaFimCIsl
MarcoBentivogli - ,miauguroche le
esternazionidelcapogruppoalla
CameradelM5SRobertaLombardi,non
rappresentino leposizionidell’intero
Movimento5Stelle,perchèaffermare
che 'l'articolo 18èun’aberrazionènonè
solounastupidaggine,maèfruttodi
unaprofonda incompetenzasulla
sacrosantatutela reale relativaai

licenziamentidiscriminatori.Ci
auguriamochecome l’ex-presidente
delconsiglio, loromassimorivale, si
procedaconun'immediatasmentita
perchè,comenonèesistito il “fascismo
buono”, faremodi tuttoperchè in Italia
nonesistano licenziamenti
discriminatori legittimi».

Sullostessotono il segretariodella
FiomCgilEmilia-RomagnaBruno
Papignani.«Lombardi lovadaa
spiegareallecentinaiadi lavoratori e
lavoratricigià licenziatia causadella
modificadell’articolo18.Che lacittadina
Lombardivadaapiedio in taxi in
Parlamentomi interessamoltomeno
dellestupidagginichedice.Noncredo
cheanchequestavoltasipossa
accusare igiornaliocommentatori vari,
diaverdatouna interpretazione
creativadelpensieroper trovaredelle
equivalenze.Noperdirlonel linguaggio
invogaoggi, laLombardi somma
stronzate incontinuazione»,chiude
Papignani.

V
enerdì prossimo debutterà la di-
ciassettesima legislatura. Bacia-
ta da un meteo poco incorag-

giante (Napolitano ha parlato di «neb-
bia», de Bortoli, nell’appello - respinto
dall’interessato - a un bis dell’attuale
presidente della Repubblica, di «nuvole
nere») è epicentro di un’impasse politi-
ca e di un ingorgo istituzionale davvero
ardui da districare.

Non resta che procedere calendario
parlamentare alla mano. Da oggi scatta-
no le procedure di accoglienza dei nuo-
vi onorevoli (o «cittadini eletti» che dir
si voglia). Registrazione, tesserini, pri-
mi briefing tecnici. Venerdì le sedute
d’inaugurazione con proclamazione de-
gli eletti: alla Camera (ore 10,30) presie-
de il pidiellino Antonio Leone, vicepre-
sidente uscente più anziano. Al Senato
(ore 11) a guidare l’aula sarà Emilio Co-
lombo (Andreotti ha declinato) che ha
già avvisato i grillini: «Se si presentano
senza giacca li butto fuori».

Bon ton istituzionale a parte, la que-
stione delle presidenze dei due rami del
Parlamento rappresenterà la prima tes-
sera del risiko che le forze politiche
stanno giocando. Dai nomi che saranno
votati si potrà cominciare a delineare
l’esistenza o meno di un accordo che
consenta al capo dello Stato di reitera-
re vis à vis l’augurio di buon lavoro fat-
to nella giornata della donna «ai mem-

bri del futuro esecutivo».
E dunque. Dopo la riunione, ieri, dei

parlamentari M5S - in cui sono trapela-
te aperture verso la prospettiva di un
governo con il Pd - Grillo ha chiuso la
porta. Dovrà prenderne atto il summit,
oggi, dei 408 parlamentari democratici
convocato da parte di Bersani. Il «pon-
tiere» Migliavacca ha già avvisato tutti
che poi si procederà a mini-consultazio-
ni con gli altri gruppi parlamentari alla
ricerca di una soluzione, la più condivi-
sa possibile. La linea del segretario è
nota: costruire «un nuovo rapporto tra
Parlamento e governo» nello «spirito di
più ampia corresponsabilità istituziona-
le».

In concreto, potrebbe sfumare l’of-
ferta di una presidenza delle Camere
che il Pd è disposto a fare al movimento
di Beppe Grillo, insieme ad una riparti-
zione proporzionale delle presidenze di
commissioni (con un’apertura che non
ha precedenti nella storia repubblica-
na). L’obiettivo è evitare la «tentazione
dell’autosufficienza», quella «smania pi-
gliatutto» che fu fatale al governo Pro-
di. Nell’impostazione del Pd non è esclu-
so un dialogo anche con il Pdl, ma nella
pratica non sarà semplice, dato che nel-
la negoziazione le commissioni Bilan-
cio e Affari Costituzionali sono conside-
rate incedibili, e via dell’Umiltà ha già
fatto sapere di non accontentarsi delle
«briciole».

Resta poi l’incognita del numero le-
gale a Palazzo Madama: se Pdl e grillini
uscissero dall’aula, sarebbe stallo. Sul-
lo sfondo uno scenario diverso, sia pure
poco probabile: se i grillini accettasse-
ro la presidenza della Camera, sbloc-
cando la partita dell’esecutivo, Bersani
potrebbe anche fare un’apertura al cen-
trodestra sulla presidenza del Senato.
Certo, sono escluse soluzioni come Ber-
lusconi, o Schifani, o Romani. Ma candi-
dature come Gaetano Quagliariello po-
trebbe essere poste sul tavolo delle for-
ze parlamentari.

Al momento tuttavia, l’irrigidimnto
di Grillo rende più probabile il tandem

Pd alla Camera (la candidatura più for-
te è quella di Dario Franceschini) e un
uomo di Scelta civica al Senato. Del re-
sto, l’intesa istituzionale Pd-Scelta civi-
ca è propedeutica ai diversi passaggi po-
litici, non ultima l’elezione del Capo del-
lo Stato. In pole position tra i montini
c’è Mario Mauro, ex capogruppo del
Pdl a Strasburgo e uomo forte di Cielle
in Lombardia.

Una scelta che potrebbe rivelarsi
strategica anche in un’altra ottica: il
coordinatore lombardo Mantovani ha
tentato (invano) di riportare Mauro
nell’alveo del Pdl, ma i contatti con una
parte dei berlusconiani resistono. E
non è detto che, in futuro, qualcun altro
non lo segua: se davvero le grane giudi-
ziarie in capo al Cavaliere confluissero
in una condanna con interdizione dai
pubblici uffici, e conseguente ineleggi-
bilità, è chiaro che il Pdl rischierebbe
un big bang. Allora, tra seguire Alfano
(o Gelmini, o chissà quale delfino) o av-
vicinarsi alla galassia montiana, nel par-
tito potrebbe crescere il «fermento».

Tra i rumors c’è anche quello che sia
lo stesso Mario Monti a salire sullo
scranno più alto del Senato. Il proble-
ma è che, dimettendosi da Palazzo Chi-
gi, si aprirebbe un «vuoto costituziona-
le» sulla continuità del governo. Co-
stringendo Napolitano a ricorrere a
una soluzione d’emergenza.

I parlamentari 5 Stelle
riuniti ieri a Roma
all’Hotel Parco dei Pini

LACRISI ITALIANA

ALESSANDRARUBENNI

ROMA

Eletti 5 Stelle aprono al Pd
Grillo li blocca: «Mene vado»

ILCASO

Finanziamento illecito:
Tremonti indagato
assiemeaMilanese
Concorso in finanziamento illecito: è
l’ipotesidi reatoper laquale l’ex
ministroGiulioTremonti, il suoex
consiglierepoliticoMarcoMilanesee il
costruttoreAngeloProietti, titolare
della«EdilArs», sono indagatidalla
ProcuradiRomainrelazioneai lavori
di ristrutturazionedell’appartamento
diviaCampoMarzio(nelcentrodi
Roma)cheMilanese(Pdl)peruncerto
arcodi tempo,miseadisposizione
dell’alloratitolaredeldicastero
dell’Economiadopoaverlopreso in
affittoper8500euroalmesedalPio
SodaliziodeiPiceni.Secondo la
Procura,Tremonti avrebbeaccettato
la ristrutturazionedei200mqdi
immobilecheProietti avrebbepagato
di tascasua tra il 2008e il 2009.
Sborsandocirca250milaeuroper i
lavori,Proiettipuntava -secondogli
inquirenti - a conquistare i favoridi
Tremontiedel suobracciodestroe
ottenerecosìappalti dallaSogei. In
quell’appartamentoTremonti sarebbe
rimastooltredueannimaquando il
casoesplosenel2011diràdiesseresol
unospiteoccasionalegraziealla
cortesiadiMilaneseperché incaserma
dellaGdfnonsi sentivapiù tranquillo.

Lombardi: aberrazione
Isindacati:nonsa
dicosaparla

Parte la legislatura col rebus presidenze

. . .

Il capogruppo Crimi:
niente alleanze, niente
intesa sulle presidenze
Il solo governo è 5 stelle

● Un tweet del capo tenta di fermare
la discussione tra i parlamentari del movimento
favorevoli al dialogo con i democratici
● Annullata a maggioranza la marcia del 15
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RACHELEGONNELLI
ROMA

Si intitola «Facciamolo» - in inglese sa-
rebbe stato più forte anche se con mag-
giori riverberi di doppi sensi, we can do

it - il nuovo appello lanciato ieri per un
governo di cambiamento, che anche il
Movimento Cinque Stelle dovrebbe aiu-
tare a far nascere. A lanciarlo questa vol-
ta non sono gli intellettuali, anche se Sal-
vatore Settis ha firmato ambedue, ma un

gruppo di personalità provenienti da
mondi diversi: c’è don Luigi Ciotti, fonda-
tore del Gruppo Abele e di Libera , un
altro sacerdote «di battaglia» come don
Andrea Gallo, genovese come Beppe
Grillo e suo vecchio amico, il cantautore
Lorenzo Jovanotti, Roberto Benigni, il
fondatore di Slow Food e Terra Madre
Carlin Petrini e l’imprenditore della ri-
storazione di qualità della catena Eataly
Oscar Farinetti, Roberto Saviano, i gior-
nalisti Barbara Spinelli e Michele Serra.

L’appello, diffuso anche attraverso i
social network, non entra nel merito del-
la scelta del Quirinale su chi debba avvia-
re le consultazioni, si limita a chiedere
un esecutivo «di alto profilo» che rispetti
il risultato delle urne. «Mai, dal dopo-
guerra a oggi - comincia - il Parlamento
italiano è stato così profondamente rin-
novato dal voto popolare. Per la prima
volta i giovani e le donne sono parte co-

spicua delle due Camere. Per la prima
volta ci sono i numeri per dare corpo a
un cambiamento sempre invocato, mai
realizzato. Sarebbe grave e triste che
questa occasione venisse tradita, soprat-
tutto in presenza di una crisi economica
e sociale gravissima».

I 10 firmatari chiedono perciò - «gen-
tilmente ma ad alta voce, senza avere al-
cun titolo istituzionale o politico per far-
lo, ma nella coscienza di interpretare il
pensiero e le aspettative di una maggio-
ranza vera, reale di italiani» - che sia ri-
spettata «la volontà popolare sortita dal
voto del 24-25 febbraio». Chiedono che
questa speranza «non venga travolta da
interessi di partito, calcoli di vertice,
chiusure settarie, diffidenze, personali-
smi». E ritengono di interpretare «que-
sta maggioranza, fatta di cittadine e citta-
dini elettori che vogliono voltare pagina
dopo vent'anni di scandali, di malapoliti-

ca, di sperperi, di prepotenze, di illegali-
tà, di discredito dell'Italia nel mondo».
Una stragrande parte del Paese che - sot-
tolineano- «chiede ai suoi rappresentan-
ti eletti in Parlamento, ai loro leader e ai
loro portavoce, di impegnarsi fino allo
stremo per riuscire a dare una fisiono-
mia politica, dunque un governo di alto
profilo» alle aspettative di un cambia-
mento. Don Gallo, il primo tra questi die-
ci a essersi espresso, giorni fa, a favore di
una collaborazione tra parlamentari di
centrosinistra e cinquestelle, ha poi ag-
giunto che a suo dire si dovrebbe anche
rispettare il voto delle primarie Pd-Sel. A
chi gli chiede se con Matteo Renzi il Pd
avrebbe vinto le elezioni, risponde: «Se-
condo me no, ci sono state le primarie e il
risultato va rispettato. Io conosco Renzi -
ha aggiunto - e, come si dice per i calcia-
tori, è uno di quei talenti che deve però
maturare».

Cosa ti ha spinto a firmare e lanciare
l’appello? L’ottimismo della dispera-
zione?
«Diciamo di sì. Unito alla voglia di de-
finire in poche parole un umore mol-
to diffuso, quello di chi spera di usci-
re da vent’anni di puro orrore politi-
co, vede un Parlamento profonda-
mente rinnovato (il più giovane d’Eu-
ropa come età media) e teme che da
tutto questo non esca uno straccio di
governo. E si torni a votare senza nes-
suna garanzia che ci sia una maggio-
ranza».
Misembradicapireche l’appellosi ri-
volga al Pd, al Movimento 5 Stelle e
probabilmenteatuttiiparlamentaridi
buona volontà. È così? Sei davvero
convinto che il Movimento 5 Stelle
possamuoversisenzaGrillo?Ochead-
diritturapossaspostareGrillo?
«Definirlo appello mi sembra eccessi-
vo. È un volantino, un piccolo memo
da appiccicare sul muro, è rivolto a
nessuno e a tutti, chi vuole ne tiene
conto, chi non vuole è libero di di-
sprezzare la nostra fatica di metterci
la faccia e il nome. Le domande sul
Movimento Cinque stelle, esattamen-
te come le domande sul Pd, vanno ri-
volte ai diretti interessati. Non ho al-

cuna idea di quale peso reale abbia lo
slogan “uno vale uno” in un movi-
mento così coeso. Allo stesso modo
non ho alcuna idea di quanto il Pd,
che è un partito di cultura soprattut-
to industrialista, sia disposto a fare
davvero i conti con molte delle istan-
ze delle Cinque stelle, a partire da
quelle ambientaliste. Mi limito a spe-
rare che qualcosa accada. Sperare è

ancora lecito, credo».
Perfareunmatrimoniocivoglionodel-
leaffinità,senonelettivealmenoelet-
torali. Che cosa potrebbe convincere
il Movimento 5 Stelle a sostenere, sia
pure con riserve, ungovernoguidato
dalcentrosinistra?
«Per esempio, che non fosse un go-
verno “guidato dal centrosinistra”.
Ma un governo sostenuto dal centro-

sinistra. E formato da personalità
considerate con rispetto sia dal cen-
trosinistra che dalle Cinque Stelle.
Hai presente un’utopia? Ecco».
Neltestoscrivetecheperlaprimavol-
ta ci sono i numeri per “dare corpo a
un cambiamento sempre invocato,
mairealizzato”.Lalistadellecoseche
vorresti cambiare immagino sia lun-
ga:dadovecominceresti?
«Legge elettorale, legge anticorru-
zione, riforma radicale dei partiti
(molti meno soldi, molta più traspa-
renza, più democrazia interna), stop
alla cementificazione dei suoli, avvio
della sola Grande Opera che cambie-
rebbe in meglio la faccia del Paese e
la sua dignità: risanare il territorio e
recuperare il patrimonio edilizio di-
smesso».
Nell’appelloparlatedi«governodial-
to profilo». È la speranza di tutti noi.
Ma pensi che un governo senza una
maggioranza precostituita possa an-
dare alla Camera e giocarsi l’osso del
collo inunvotoalla«o lavao la spac-
ca»?
«Se è formato da gente per bene e
autorevole, se il programma è chiaro
e virtuoso, e se si trova il modo di par-
larsi senza spregio reciproco, penso
che ci si potrebbe provare. C’è una
possibilità su cento. Più che al Supe-
renalotto».

«Questa occasionenon vada sprecata»

L’appello: governo di cambiamento

MicheleSerra

LUCALANDÒ
ROMA L’INTERVISTA

«Conungovernodigente
perbeneeautorevole,
conunprogrammachiaro
evirtuoso,penso
checisipotrebbeprovare
Almenoprovare»

Il partito
anti-euro
inGermania
«quotato»
al 25 per cento

Un quarto degli elettori tedeschi è
pronto a votare un partito che porti
la Germania fuori dall’euro. Questo
dice un sondaggio promosso dal set-
timanale «Focus» e diffuso ieri. Non
si tratta d’uno scenario puramente
teorico, giacché un partito contro
l’euro nella Repubblica federale ci
sarà molto presto, tra poco più di un
mese, e tutto lascia pensare che si
presenterà alle elezioni del 22 set-
tembre: «Alternative für Deutsch-
land», la nuova formazione cui han-
no aderito professori di economia,
politologi, giornalisti e soprattutto
transfughi dai liberali, dai cristia-
no-sociali e anche dalla Cdu di Ange-
la Merkel, si costituirà formalmente
a metà aprile. Per la Germania, in-
somma, si profila uno scenario
«all’italiana», con un partito antisi-
stema che raccoglie un quarto dei
consensi e rende del tutto instabili i
rapporti parlamentari.

Certo, il nuovo partito tedesco as-
somiglia assai poco al Movimento
Cinque Stelle italiano, se non nelle
sue forti notazioni populistiche e nel-
la dichiarata intenzione di scompagi-
nare gli attuali equilibri politici. «Al-
ternative für Deutschland» ha un
programma di destra, ispirato da un
trasparente egoismo nazionale. Pre-
dica l’uscita dalla moneta europea, o
quanto meno la separazione tra un
«euro forte» per i virtuosi paesi del
nord e un «euro debole» per quelli
del sud aggravati dai debiti, perché
ritiene che la Germania non debba
continuare ad essere il «Bancomat
d’Europa». Fra i suoi fondatori figu-
rano personaggi di spicco dell’econo-
mia e dell’establishment, a comincia-
re dall’ex presidente della BDI, la
Confindustria tedesca, Hans-Olaf
Henkel e l’appello pubblico con cui
è stato lanciato, che ha raccolto già
oltre 600 adesioni (molte nelle uni-
versità e negli istituti di ricerca, ma
non mancano i grandi industriali e
persino un generale di brigata a ripo-
so), non è propriamente un manife-
sto della democrazia partecipativa e
della trasparenza digitale. Gli argo-
menti usati dai promotori somiglia-
no piuttosto a quelli agitati dalla
Fdp, il partito liberale alleato inquie-
to nel centro-destra di Angela Me-
rkel. È la linea sostenuta nel congres-
so annuale del partito che si è tenuto
ieri a Berlino e nel quale la perenne
diatriba interna sugli assetti di pote-
re al vertice si è ricomposta, almeno
per il momento, in una diarchia com-
posta dal contestatissimo presiden-
te Philipp Rössler e dal candidato al-
la cancelleria Rainer Brüderle. I toni
della discussione sono stati molto du-
ri, pur se i dirigenti liberali avevano
rinunciato al proposito, prospettato
alla vigilia, di fare del «caso italiano»
l’oggetto principale dell’ordine del
giorno. È probabile che ad evitare la
forzatura sia intervenuto il ministro
degli Esteri Guido Westerwelle, libe-
rale anch’egli, ma più assennato.

Tutto lascia pensare che la nasci-
ta di «Alternative für Deutschland»
venga guardata con molta preoccu-
pazione alla cancelleria proprio per
la forza d’attrazione che potrebbe
esercitare sugli elettori d’orienta-
mento liberale. La Fdp, che da mesi
viaggia nei sondaggi a cavallo della
fatidica soglia di sbarramento al 5%,
rischia più che mai di scomparire
con il voto di settembre, mettendo
in guai serissimi l’attuale cancellie-
ra. Nei sei mesi da qui alle elezioni la
mitica stabilità tedesca pare destina-
ta a correre più d’un rischio e il pano-
rama politico a Berlino e dintorni po-
trebbe ingarbugliarsi molto «all’ita-
liana».

PAOLOSOLDINI

● Da don Ciotti

a Benigni, da Jovanotti
a Saviano, «pressing»
sui 5 Stelle: «Esecutivo
di alto profilo»
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«Nondifendiamonessun fortino
e rilanciamo sui controlli»

Ha creato tensione nel Pd l’ultima sor-
tita di Matteo Renzi sull’abolizione del
finanziamento pubblico e sulla direzio-
ne trasformata in «seduta collettiva di
psicoterapia». «Gli otto punti del Pd
vanno bene - ha detto il sindaco di Fi-
renze, ospite di Fazio a Chetempochefa,
su Rai3 - anzi ne aggiungo un altro:
aboliamo il finanziamento pubblico ai
partiti e questo non è un atto di dema-
gogia ma un atto di serietà. Vuol dire
rimettersi in sintonia con il Paese».

La misura della tensione è fornita
da una nota, diffusa ieri dal Nazareno
in risposta Renzi: «Chi ha seguito i la-
vori della direzione nazionale del Pd
sa bene che il tema del finanziamento
ai partiti è ben compreso negli otto
punti approvati all'unanimità». Chi ha
seguito i lavori, come a dire che Mat-
teo Renzi è stato un po’ distratto, an-
che se ha ascoltato l’intera relazione
del segretario prima di andarsene. Pe-
raltro, nel dibattito in direzione, molti
hanno toccato il punto del finanzia-
mento - che nell’impostazione del Pd
va legato strettamente a una legge sul-

la trasparenza e la democrazia dei par-
titi - a partire dallo stesso tesoriere, An-
tonio Misiani, per finire al segretario
che nella replica finale ha detto che il
partito è pronto ad affrontare una di-
scussione seria sul tema, purché si
apra il confronto con tutte le forze poli-
tiche sull’applicazione dell’articolo 49
della Costituzione.

Ed è a questo passaggio che è dedi-
cata la seconda parte della nota diffusa
ieri: «Siamo intenzionati e pronti a ri-
vedere il finanziamento ai partiti den-
tro a norme che riguardino anche es-
senziali garanzie di trasparenza e di de-
mocrazia nella loro vita interna. In
una democrazia costituzionale una for-
mazione politica che si presenta alle
elezioni per governare dovrà pur dare
qualche garanzia democratica. O forse
è questo un tema meno rilevante ri-
spetto a quello dei finanziamenti?».

Il punto è che per Renzi non ci sono
vie di mezzo: il finanziamento va aboli-
to, tout cour. Questo chiede che venga
messo negli otto punti, sapendo di sol-
leticare l’attenzione di Beppe Grillo e
di gran parte di elettorato che in que-
sto momento chiede interventi drasti-

ci. Sulla stessa linea di renzi, del resto,
è Arturo Parisi secondo il quale oggi il
tema non è il finanziamento, «ma il
problema della sua abolizione». Parisi
ricorda che il finanziamento «è stato
esplicitamente introdotto appena qual-
che mese fa per iniziativa concorde di
Pd, Pdl e Udc» contro l’esito del refe-
rendum del 1993 e che «non c’è niente
che produca più rabbia di chi insegue
parole d’ordine che non si condividono
per poi deluderle in modo plateale».

Pier Luigi Bersani non entra nella
polemica, sceglie il silenzio mentre si
concede le ultime ore di riposo a casa
sua a Piacenza prima di rientrare a Ro-
ma in vista della riunione dei parla-
mentari neoeletti oggi presso il teatro
Capranica e di una delle settimane più
difficili della sua vita politica. Da oggi
inizia infatti una partita delicatissima,
l’insediamento del Parlamento, poi
l’elezione dei presidenti di Camera e
Senato e già questo primo passaggio
sarà molto indicativo su come andran-
no le cose. Il segretario sa che la strada
è strettissima, irta di ostacoli e zeppa
di appuntamenti fondamentali, tra cui
spicca l’elezione del presidente della
Repubblica. Bersani ha avuto l’appog-
gio unanime della direzione per tenta-
re di dar vita a un governo che chieda
anche al Movimento 5 Stelle un atto di
responsabilità. E sa anche che se doves-
se fallire il suo tentativo nel Pd si po-
trebbe aprire un’altra fase durissima:
la discussione fra quanti vogliono tor-
nare al voto a giugno e quanti vedono
le urne come il peggiore degli scenari.

Ecco perché non c’era bisogno, ri-
flettono al Nazareno, di aprire inutile
ulteriori fronti interni, «soprattutto su
una questione che è stata affrontata in
direzione e sulla quale il Pd si è detto
pronto ad aprire un confronto».

«In punta di principio penso che
non vadano aboliti i finanziamenti, an-
che se mi rendo conto che in questo
momento storico è complicato difende-
re questa posizione - commenta Pippo
Civati - e la responsabilità è da ricon-
durre ai partiti che ne hanno abusato.
Tuttavia, credo sia necessario spiega-
re molto bene ai cittadini perché sareb-
be rischioso abolirli del tutto. Quello
che non possiamo permetterci è
un’operazione di facciata, c’è bisogno
di un profondo cambiamento mante-
nendo saldi i principi su cui si regge la
democrazia».

Nel suo intervento in direzione, quella
che Matteo Renzi ha definito una sorta
di «terapia di gruppo», Antonio Misia-
ni, tesoriere del Pd, parlando del finan-
ziamento pubblico ha detto che «se
questo è il tempo, e questo è il tempo,
noi dobbiamo rimettere in discussione
tutto». Ne è convinto, alla luce del ven-
to che soffia nel Paese e nel suo stesso
partito.
Misiani,d’accordoconRenzi?Bastaalfi-
nanziamentopubblicoaipartiti?
«Il punto irrinunciabile è che l’Italia ha
bisogno di una politica senza padroni e
al servizio della generalità dei cittadi-
ni, non dei privati che la finanziano.
Per questo serve una legge sui partiti.
Forme di finanziamento pubblico sono
previste in tutta Europa, ma sono pron-
to a discutere di strumenti alternativi,
purché garantiscano democrazia inter-
na, parità di condizioni nelle competi-

zioni elettorali e libertà dai condiziona-
menti».
Dunque, il finanziamento ai partiti deve
essere ridiscusso insieme al funziona-
mentodeglistessi?Èquestalacondizio-
necheponete?
«Mi sembra una condizione essenziale,
perché una mera abolizione senza una
legge per partiti liberi e democratici ci
consegnerebbe una politica fatta di par-
titi personali, che risponderebbe agli
interessi di pochi».
Grillo le risponderebbe che il M5s non
prende i finanziamenti, rinuncia ai rim-
borsieppureèvivopiùchemainellaso-
cietà.
«Aver rinunciato ai rimborsi elettorali
è senza dubbio una scelta molto popola-
re, ma in realtà Grillo ha rinunciato ad
una cosa a cui non ha diritto. La legge
al riguardo è molto chiara: accedono ai
contributi pubblici solo le forze che si
danno uno Statuto democratico e que-
sto non è il caso del M5s, nel cui
non-statuto sta scritto che il simbolo -

L’ANALISI

PAOLOBORIONI

● La risposta a Renzi in
una nota del Nazareno:
«Il tema è tra gli otto
punti, insieme
alla legge sui partiti»

SEGUEDALLAPRIMA
Insomma, un nuovo finanziamento, sobrio e ben
regolato, deve essere usato congiuntamente ad una
regolamentazione che esiga la democrazia interna e
partecipata di ogni organizzazione, come quella
prevista dall’articolo 49 della nostra straordinaria
Costituzione.
L’impressione è invece che qualcuno voglia dare in
pasto all’opinione pubblica la preda più facile,
lasciando che la realizzazione per legge della
democrazia interna ai partiti passi nel dimenticatoio.
Chi è, con pochi scrupoli morali e intellettuali,
soltanto interessato all’effetto doping da facile
popolarità, rischia di riproporre una nuova, grave
anomalia (forse la più grave) dopo che il nostro Paese
ne ha già conosciute di due tipi.
Nella prima Repubblica, l’assenza di
regolamentazione cogente della vita democratica
interna dei partiti fu figlia della Guerra fredda. Allora,
tra destra e sinistra, la concezione di «partito» era
troppo diversa per convergere davvero in regole
comuni. Inoltre, i nostri partiti utilizzarono il
finanziamento informale (specie proveniente dalla
imprese pubbliche) per garantire la propria
indipendenza dalle potenze straniere e dal potere
economico. Un sistema che, venendo meno la
generazione della Resistenza e deteriorandosi il livello
delle classi dirigenti, degenerò poi con Tangentopoli.
L’anomalia della seconda Repubblica, invece, si
chiama Berlusconi: è stato principalmente per
bilanciare la sua immensa fortuna
economico-mediatica che i «rimborsi elettorali» sono
divenuti così lauti. Oggi, questo il punto, gli eccessi
quantitativi e morali legati ai «rimborsi», se usati
senza riflettere, rischiano di causare l’anomalia
definitiva: lasciare ai rappresentanti delle grandi
famiglie, della finanza, dei media, dei poteri forti il
campo totalmente libero.
C’è il rischio di venire spazzati via da berlusconismi
anche peggiori di quello attuale. Eppure basterebbe
ragionare: una certa quota di finanziamento pubblico,
per quanto ridimensionata, potrebbe essere finalizzata

ad ottenere comportamenti
democratici limpidi. Infatti, si
potrebbe prevedere la
decurtazione o l’eliminazione
del finanziamento pubblico
per un partito dinanzi a
violazioni accertate nel
tesseramento, o a irregolarità
nel finanziamento, o nelle
primarie.
Non basta: si può prevedere,
come in Germania, che una
parte del finanziamento
pubblico sia proporzionale
non ai voti ottenuti, ma alle

donazioni documentate sotto forma di piccole somme
o quote d’iscrizione. Ciò incentiverebbe la
trasparenza, e privilegerebbe le donazioni piccole
(sotto i 200 euro, per esempio), mentre le donazioni
grandi (per esempio sopra i 10mila euro) dovrebbero
comunque essere proibite o fortemente disincentivate.
Il modello tedesco, inoltre, destina somme elevate alle
fondazioni di cultura politica: una sola e definitiva per
ogni grande partito. A queste fondazioni è permessa
solo un’attività di formazione e cultura politica, mai la
propaganda elettorale.
Infine, si può esigere che una quota minima ma
cospicua del finanziamento vada a costruire la
partecipazione dal basso e le sezioni territoriali,
ovvero l’unica risorsa che mantiene bassi i costi della
politica e che rende riavvicina politica e cittadini: la
militanza.
Insomma, il finanziamento pubblico, se strettamente
legato ad un’applicazione dell’articolo 49, e se
modernizzato nei termini descritti, può costruire la
partecipazione e può indurre i partiti a cercare di
nuovo il proprio radicamento sociale, cosa da cui
discenderebbe una migliore distinzione dei
programmi, delle idee e degli interessi rappresentati:
un vero bene per la democrazia come dimostrano ad
esempio i Paesi nordici e il Regno Unito, in cui la base
sindacale ancora sostiene i partiti di sinistra.
Va assolutamente evitato, invece, il gioco che si va
profilando: quello di una corsa senza scrupoli ad una
popolarità senza ragionamento, che apre la strada ad
una democrazia omologata e asfittica, con vecchi e
nuovi poteri liberi di impedire o consentire la
partecipazione a chi vogliono. E invece chi ambisce a
guidare una grande democrazia non può che
promuoverla e rispettarne i valori: a cominciare dal
proprio partito.

AntonioMisiani

Il tesorierePd: ilpunto
irrinunciabileèche l’Italia
habisognodiunapolitica
democraticasenza
padroniealserviziodella
generalitàdeicittadini

LACRISI ITALIANA

Il Pd: finanziamenti,
pronti a cambiare

M.ZE.
ROMA L’APPUNTAMENTO

Oggi l’incontro
traBersanieglieletti
indirettasuYoudem
Oggialleore 14,30presso il teatro
Capranica(PiazzaCapranica 101)a
Romasi terrà laprimariunionedei
neoeletti alParlamentodelPartito
Democraticocon il segretarioPier
LuigiBersani.Gli eletti sono
complessivamente408traCamera
deiDeputati eSenato,260deiquali
sonoalla loroprimaesperienza in
Parlamentomentre ledonneelette
nelle listedemocratichesono il40%.
La riunionesarà trasmessa indiretta
daYoudemTV.Duepunti: il
«governodicambiamento»egli
incarichi istituzionali. Ilmodo incui
sarannoriempite leduecaselledella
presidenzadiCameraeSenatoè
infatti tutt’altroche ininfluente
rispettoal tentativodiBersanidi
incassare la fiducia inentrambi i rami
delParlamento.

Più trasparenza,
più democrazia

. . .

Si dà in pasto
la preda più
facile, ma
si trascurano
garanzie
interne e diritti
dei cittadini

M.ZE.
ROMA L’INTERVISTA
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N
elle frequenti contro-
versie riguardanti la
Costituzione ci si scor-
da troppo spesso che i
suoi articoli scaturisco-
no da profonde consi-

derazioni sulla storia italiana, in parti-
colare sulla contrapposizione fra gover-
nanti e governati, ossia, in altri termi-
ni, già utilizzati a suo tempo da France-
sco Guicciardini, fra il «Palazzo» e la
«piazza».

Memori di come la discrepanza fra
le spinte della società e la chiusura del-
le istituzioni abbia spalancato le porte
di queste ultime ai manipoli di Mussoli-
ni, negli anni Quaranta i costituenti
hanno cercato di rendere impraticabi-
le ogni fuoriuscita dal sistema demo-
cratico assumendo come decisiva, a tal
fine, la questione della responsabilizza-
zione del potere politico. Tale prospet-
tiva informa di sé l’intera impalcatura
garantista delle nostre istituzioni, ma
promuove anche una particolare con-
cezione dei rapporti fra queste ultime
e la società, orientata a evitare la condi-
zione di radicale isolamento del cittadi-
no di fronte allo Stato e al mercato, sul-
la base della convinzione che la solitudi-
ne del cittadino è il miglior viatico
all’inaridirsi dell’ethos democratico.

Ne discende il riconoscimento del
protagonismo dei corpi intermedi, os-
sia di quelle formazioni sociali ove con-
cretamente si svolge la personalità dei
cittadini (art. 2). Come accade in quasi
tutte le Costituzioni redatte dopo la ce-
sura storica provocata dal fascismo e
dal nazismo, anche la nostra menziona
esplicitamente i partiti politici (art.
49), evidenziandone la funzione di inte-
grare i cittadini nel nuovo sistema de-
mocratico.

Risulta evidente la ratio di una nor-
ma cosiffatta: dopo un ventennio di do-
minio autoritario e al termine di una
guerra civile sanguinosa, in un conte-
sto di limitata legittimità del nuovo or-
dine, i partiti hanno dovuto fungere da
«ancore» del consolidamento democra-
tico, ricostruendo il «capitale sociale»
necessario alla ripresa della vita asso-
ciata, «contenendo» le spinte contra-
stanti della società civile, incanalando-
le in forme non distruttive per la comu-
nità.

L’art. 49 della Costituzione afferma
che «tutti i cittadini hanno diritto di as-
sociarsi liberamente in partiti per con-
correre con metodo democratico a de-
terminare la politica nazionale». Que-
sto articolo è stato interpretato quale
monito rivolto alle élite dei partiti affin-

ché indirizzassero l’attività dei medesi-
mi entro le procedure democratiche,
evitando quelle forzature della legalità
repubblicana che avrebbero incrinato
le fondamenta della democrazia. Per-
tanto, l’art. 49 è stato inteso quale re-
gola disciplinante i rapporti dei partiti
fra loro, e di questi con le istituzioni
democratiche. Data l’invadenza statali-
sta del passato regime, si è voluto evita-
re che fossero le disposizioni di legge a
disciplinare la vita interna dei partiti,
lasciando che fosse la loro cultura poli-
tica a plasmarne la struttura.

Nella storia repubblicana abbiamo
avuto così partiti di massa a forte istitu-
zionalizzazione, quale il Pci (secondo
la definizione di Angelo Panebianco),
capaci di fare della propria organizza-
zione una formidabile risorsa politica,
e partiti debolmente istituzionalizzati,
come la Dc, che poteva plasmarsi in
funzione del radicamento plurisecola-
re della Chiesa sul territorio italiano
(in particolare dell’Italia nordorienta-
le). In entrambi i casi, lungo processi
non certo privi di ombre oltre che di
luci, tali partiti hanno garantito per de-
cenni la connessione fra la società civi-

le e le istituzioni democratiche, contri-
buendo a consolidare la democrazia in
Italia. Qualunque critica si intenda ri-
volgere ai partiti di massa, si deve te-
ner presente che per molti anni il no-
stro Paese è stato l’unico dell’Europa
meridionale governato da un regime
democratico e non fascista ed è un ri-
sultato decisivo che non lo sia mai di-
ventato, anche grazie all’opera di socia-
lizzazione alla politica democratica
svolta dai partiti.

Se i partiti hanno vinto la sfida del
consolidamento democratico, essi pe-
rò hanno perduto quella dell’adatta-
mento alle nuove domande che, dagli
anni Settanta in poi, sono emerse da
contesti sociali in rapida trasformazio-
ne. Tanto che negli anni Novanta lo sce-
nario politico italiano è cambiato com-
pletamente quando una parte del Nord
(segnatamente, il Nordest) ha deciso di
ritirare la delega alla Dc per premiare
una neoformazione partitica quale la
Lega che faceva del riferimento imme-
diato alla società locale il proprio sten-
dardo. Beneficiario finale della crisi
dei partiti di massa, Berlusconi ha pro-
posto un modello di partito nuovo per
il nostro Paese, fondato sulla centralità
del leader mediatico e proprietario. Le
tribolate vicende dell’ultima legislatu-
ra testimoniano quanto il passaggio
dai partiti di massa alle forme di parti-
to incentrate su leadership personali
abbia contribuito allo sfarinamento
delle strutture partitiche mortifican-
do, al contempo, il confronto e la dialet-
tica interna. Non può stupire, a questo
punto, il consenso raccolto da chi pre-
conizza la morte dei partiti e, anzi, pro-
pone drastiche terapie per accelerarne
il trapasso.

Quanti, come chi scrive, sono con-
vinti che i partiti sono inevitabili, poi-
ché nessuno ha dimostrato come il go-
verno rappresentativo potrebbe funzio-
nare senza di loro, hanno l’onere di ipo-
tizzare alcune soluzioni per riconnette-
re gli stessi partiti con un capitale socia-
le che, lontano dalle istituzioni, rischia
di rimanere senza adeguata rappresen-
tanza. Non si tratta di sbarazzarsi
dell’organizzazione di partito, bensì di
riformare la connessione tra l’alto e il
basso, utile al momento del consolida-
mento democratico, al cospetto di una
società civile poco socializzata ai valori
e alle prassi della democrazia e, altresì,
oberata dai retaggi del passato autori-
tario, in un veicolo per la partecipazio-
ne di una società più istruita, più ricca
di capitale sociale e più disponibile a
mobilitarsi.

Senza la pretesa di poter contare su
soluzioni miracolose di alcun tipo, si
potrebbe aprire un confronto conside-
rando alcuni punti fermi: se c’è un am-
pio accordo sul fatto che i partiti debbo-
no accogliere la sfida del rinnovamen-
to e se esiste una consonanza altrettan-
to ampia sull’inefficienza dell’attuale si-
stema di finanziamento della politica
in Italia, si può proporre, in alternativa
all’azzeramento del finanziamento
pubblico, l’assegnazione di fondi pub-
blici per i partiti (in modo limitato, tra-
sparente e certificato), vincolandoli
all’adozione di regole di democrazia in-
terna, al rispetto della parità di genere
e alla creazione di arene deliberative a
livello locale, regionale e centrale.

Infatti, la qualità di una democra-
zia, non scaturisce dalla contrapposi-
zione fra piazze e palazzo, ma dalla
qualità delle relazioni che si riescono a
costruire fra società civile e istituzioni.
Pertanto, la domanda decisiva a cui
debbono ora rispondere i partiti è: «Co-
me rappresentare e coinvolgere milio-
ni di persone che hanno ancora voglia
di occuparsi di politica?». Perché sen-
za i partiti il capitale sociale generato
dalle molteplici mobilitazioni della so-
cietà civile rischia di disperdersi o di
rimanere intrappolato negli specchi
deformanti del populismo. Ma senza
questo capitale sociale i partiti rischia-
no di trasformarsi in alberi incapaci di
dare buoni frutti, perché sprovvisti di
radici.

quindi il movimento - appartiene al sig.
Beppe Grillo. Una regola non molto de-
mocratica, direi».
Un problema c’è: i rimborsi elettorali ai
partiti sono una voce piuttosto impor-
tantenelbilanciodelloStato.
«Non direi proprio: i contributi ai parti-
ti ammontano, dopo il dimezzamento
deciso nel 2012, a 91 milioni annui: lo
0,01% della spesa pubblica. Ciò detto,
noi non stiamo qui a difendere un forti-
no, siamo pronti a ragionare sul finan-
ziamento dei partiti. Le proposte non
mancano, bisogna entrare nel merito.
Senza pregiudizi, senza conservatori-
smi ma anche evitando posizioni dema-
gogiche. La questione va affrontata nel
suo insieme, a partire dal funzionamen-
to e dalla trasparenza dei partiti».
Non pensa che durante la campagna
elettoralesarebbestatonecessariodare
unfortesegnaleanchesuquestofronte?
«In questi anni i vitalizi sono stati can-
cellati, i contributi ai partiti dimezzati,
la certificazione e la pubblicazione onli-
ne dei bilanci è diventata obbligatoria.

La spinta del Pd è stata decisiva, in tut-
to questo. È chiaro però che serviva fa-
re di più, molto di più. Ora dobbiamo
andare avanti, perché questo è il tem-
po del coraggio e della radicalità. Non
possiamo permetterci di essere conser-
vatori».
Renzi ha detto la sua, il Pd ha risposto
conun comunicatoduro. L’avete consi-
deratofuocoamico, il suo interventoda
FabioFazio?
«Nella replica in direzione nazionale
Bersani è stato chiaro: si lavora per
cambiare anche il finanziamento dei
partiti. Quanto alla posizione di Renzi,
non è una novità. Nel Pd c’è chi ha altre
posizioni, ci confronteremo in modo
aperto come abbiamo sempre fatto.
Evitando di rincorrere Grillo e lavoran-
do per cambiare le cose, come ha sotto-
lineato in direzione Bersani».
Leiètesoriere,halecassedelpartitotra
lemani.Laspaventaunulteriore taglio?
«Quello che mi spaventa è altro, è il
non mettersi in discussione, non accet-
tare le sfide che questa crisi, che non è
solo economica ma anche politica, ci
mette davanti. Il nostro obiettivo deve
essere quello di migliorare la democra-
zia. Quello che uccide un partito come
il nostro non è la mannaia sui finanzia-
menti ma l’aver paura di cambiare. Se
ci si arrocca su posizioni conservatrici
allora sì che si muore».

Il segretario del Partito
democratico
Pier Luigi Bersani
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

Tra le ipotesi in campo per rivedere
e modificare il sistema di finanzia-
mento pubblico dei partiti c’è la pro-
posta, depositata un anno fa in Cor-
te di Cassazione, da parte di Pellegri-
no Capaldo.

Si tratta di sostituire il finanzia-
mento pubblico con una detrazione
fiscale del 95% delle donazioni da
parte di privati cittadini. L’ipotesi
era nata quando sia Bersani che Alfa-
no e Casini si erano espressi per non
abolire ma regolamentare il siste-
ma. E nel caso di una riforma a più -
due o tre - pilastri - il metodo del cre-
dito d’imposta potrebbe rappresen-
tarne uno.

L’impostazione di Capaldo inver-
te il rapporto tra Stato-onnipotente
e cittadino-suddito. Ma i due criteri
possono coesistere, stabilendo co-
me distribuire il quid fisso e come
riservarlo anche ai partiti di nuova
costituzione prima delle elezioni.
Nella bozza del professore la transi-

zione dura cinque anni. Con riduzione
ogni anno del contributo diretto. Al ter-
mine del periodo l’unica forma di finan-
ziamento rimarrebbe appunto quella
del tax credit.

Con alcuni paletti volti a evitare abu-
si. Un tetto massimo di 2mila euro do-
nabili, circa 1900 dei quali verrebbero
restituiti dall’Erario al cittadino. Con
un esborso finale effettivo di 100 euro.
Chiaramente una forte differenza con
l’attuale parziale deduzione fiscale
(cioè dall’imponibile e non dall’impo-
sta, il che porta a un risultato non poco
differente) dei contributi versati ai mo-
vimenti politici.

Novità anche sotto il profilo della
platea dei destinatari. Non solo, appun-
to, i partiti già esistenti ma anche quel-
li «di nuova costituzione» purché abbia-
no almeno 300 iscritti. E le fondazioni
dotate di precisi requisiti: un patrimo-
nio di almeno 5 milioni di euro ovvero
un decennio di immacolata esistenza
alle spalle.

L’articolo49 è inapplicato
Ma ora serve la legge sui partiti

La proposta Capaldo:
donazioni detassate

. . .

«Renzi? Posizione
legittima, ce ne sono
anche altre: come sempre
ne discuteremo»

Ènecessarioche icorpi
intermedisianovalorizzati
eabbianoregole
di trasparenza.Altrimenti
i cittadini resterannosoli
davantiaStatoemercato
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«Interdizione»: l’incubo della definitiva uscita di scena

La convocazione è arrivata via sms a
tutti i deputati e senatori, europarla-
mentari compresi: stamani alle 10 tutti
davanti al tribunale di Milano per mani-
festare «contro l’oppressione giudizia-
ria» di cui è vittima il Capo. «Sfileremo
in silenzio» spiega Maria Stella Gelmi-
ni. Ma pochi minuti dopo, siamo intor-
no alle 18, arriva il contrordine: manife-
stazione annullata su richiesta dello
stesso Berlusconi che ringrazia il segre-
tario Alfano («l’idea era sua») e le trup-
pe «per l’affetto e la solidarietà» e spie-
ga di «voler soprassedere per il grande
rispetto che ho sempre avuto per le isti-
tuzioni democratiche». Si vede che han-
no funzionato i più miti consigli del soli-
to Gianni Letta che ieri mattina è anda-
to a trovarlo in clinica al San Raffaele.
Sul tavolo a un certo punto s’era affac-
ciato anche un piano B, manifestazione
davanti alla clinica dove Berlusconi è ri-
coverato da venerdì mattina per «uvei-
te bilaterale» e da ieri anche con compli-
cazioni cardiache «per via di certi pic-
chi ipertensivi». Ma anche questa ipote-
si è tornata in un cassetto. Per ora.

È sufficiente questa piccola cronaca
di pochi minuti per capire il livello di
tensione e confusione nelle file e tra lo
stato maggiore del Pdl. Berlusconi è an-
cora ricoverato e neppure oggi è certa
la sua dismissione perchè, dice il medi-
co Zangrillo, «è necessario un monito-
raggio anche cardiaco costante». Deve
riposare, quindi, e non può certo anda-
re in aula. Ma nell’appartamento di
200 mq che è la sua stanza d’ospedale
al San Raffaele con tanto di vasca idro-
massaggio a forma ovale, c’è anche una

sala riunioni che assomiglia a una situa-
tionroom dove il Cavaliere sta vivendo il
suo Armageddon, la battaglia finale
contro la giustizia.

L’ordine che esce da quella stanza è
molto chiaro: drammatizzare lo scon-
tro sulla giustizia, chiedere l’intervento
del Capo dello Stato in quanto numero
1 della magistratura, puntare ad ottene-
re un salvacondotto dai processi che
inesorabilmente, dopo anni di scudi, lo-
di e rinvii, adesso stanno arrivando a
sentenza. E potrebbero sbarrare per
sempre la strada del politico con incari-
chi pubblichi. Peggio: nella situation
room al San Raffaele, dove l’avvocato
Niccolò Ghedini è quasi ricoverato al
pari del Cavaliere, ha preso corpo an-
che l’idea che l’inchiesta della procura
di Napoli sulla compravendita dei sena-
tori (Berlusconi è indagato per corru-
zione) possa degenerare in una richiesta
d’arresto difficile da respingere con gli
attuali numeri del Parlamento. «Mi vo-
gliono far fare la fine di Craxi» è sbotta-
to ieri il Cavaliere che nel pomeriggio si
è riunito a lungo anche con Alfano, Cic-
chitto, Gasparri e di nuovo Gianni Let-
ta, «ma confido ancora che la verità sia
più forte dei pregiudizi e delle strumen-
talizzazione politiche anche da parte di
chi deve pronunciare una sentenza in
un procedimento che mi vede inconte-
stabilmente innocente».

Quanto di più simile ad una situazio-
ne di panico. A cui si aggiunge con ter-
rore il sospetto che Bersani possa strap-
pare la fiducia grazie a Monti, qualche

portavoce grillino e magari anche qual-
che pidiellino. Il risultato sarebbe il Pdl
stretto in un angolo. Unica via di fuga, è
il passaparola nel Pdl, sono le urne. In
via dell’Umiltà gira anche una data: 16
giugno.

Tra gli stop and go di manifestazioni,
ultimatum e invettive varie, sempre sta-
mani riprende il braccio di ferro tra gli
avvocati di Berlusconi e la procura e il
tribunale di Milano. Dopo le scintille di
venerdì (processo Ruby) e sabato (pro-
cesso d’Appello sulla compravendita
dei Diritti tv), oggi si ricomincia da Ru-
by. Dall’aggiunto Ilda Boccassini che
aspetta da novembre di pronunciare la
requisitoria. Da Longo e Ghedini arma-
ti di certificati medici sui malanni
dell’ex premier. La procura aveva già
chiesto venerdì, senza successo, la visi-
ta fiscale. L’udienza era stata aggiorna-
ta a oggi. Nel mezzo però c’è stato saba-
to e l’altro processo, quello sui Diritti
tv, dove i giudici non solo hanno ordina-
to la visita fiscale ma, in base al verdet-
to dei consulenti che hanno visitato il
Cavaliere, hanno anche deciso che
«l’imputato non era impedito» e che il
processo doveva andare avanti. «Lo vo-
gliono vedere in aula allettato e accom-
pagnato da personale paramedico...» lo
scenario cupo immaginato da Ghedini.

Ecco, stamani si riparte da qui. Un
braccio di ferro che coinvolge più sog-
getti e più luoghi. Con molte variabili,
anche quella di una manifestazione a
sorpresa. Non si sa mai. Il rischio d’in-
cendio è altissimo.

Entro la finedell’anno
dovrebbediventare
definitiva lasentenza
delprocessoDiritti tv
per frodefiscale
Seconfermata, ilCavaliere
costrettoa lasciare
ogni incaricopubblico

IL CASO

C.FUS.
H

a gustato il «miracolo» elettora-
le per un paio di giorni. Poi, il
tempo di mettere in fila date e

stato di avanzamento di processi e in-
chieste, ha realizzato che per lui que-
sto può essere veramente il finale di
partita. Che non può essere né triste
né solitario ma come minimo incendia-
rio. «Mi vogliono far fare la fine di Cra-
xi...», è sbottato ieri il Cavaliere nelle
varie riunioni nel suo appartamen-
to-stanza d’ospedale al San Raffaele.

Certo, può andare ancora una volta
tutto bene, una prescrizione, qualche
assoluzione. Ma il rischio è che invece
vada tutto male. E in maniera definiti-
va. Vediamo perchè. Processo per pro-
cesso.

L’APPELLO
Fallita per ora la strada del legittimo
impedimento, si avvicina la data della
sentenza di secondo grado (23 mar-
zo). L’accusa ha chiesto la conferma
della condanna di primo grado, quat-
tro anni (di cui tre condonati per l’in-
dulto, quindi niente carcere) per frode

fiscale più 5 anni di interdizione dai
pubblici uffici e 3 dalla guida delle sue
aziende. Se la condanna sarà confer-
mata in Appello, manca solo il passag-
gio della Cassazione previsto entro
l’anno.

Se anche la Suprema Corte doves-
se confermare, Berlusconi dovrebbe
rinunciare subito al ruolo di parla-
mentare. E uscire dalla scena politica
per 5 anni. Non avrebbe invece effetti
la legge sull’incandidabilità (e relati-
va decadenza da ogni carica) per via
della condanna di un anno (dovrebbe
essere almeno di due). Per evitare
questo, poiché sono impensabili le so-
lite leggine, il Cavaliere può sperare o
in un’assoluzione o nella Consulta da-
vanti a cui pende (decisione attesa il
23 aprile) un conflitto tra poteri per
un vecchio legittimo impedimento ne-
gato. Che se fosse invece riconosciuto
dalla Consulta, porterebbe il proces-
so - in piedi dal 2006 - dritto verso la
prescrizione. Che scatterà nel giugno
2014.

Nel primo caso, la condanna di una

settimana fa in primo grado avrà vita
breve: a giungo il reato sarà prescrit-
to. Per il «sex gate» di Ruby ad Arcore,
in caso di condanna, si tratta ancora e
solo di un primo grado. Imbarazzan-
te, quindi, ma senza conseguenze rea-
li immediate.

LACOMPRAVENDITA
È l’ultima grana giudiziaria e la più te-
muta. Berlusconi è indagato per corru-
zione, sospettato di aver pagato alcuni
senatori (sicuramente De Gregorio)
perchè tra il 2006 e il 2008 facessero
mancare la maggioranza a Prodi. Ber-
lusconi ha rifiutato di essere interroga-
to. La procura di Napoli sta per chiede-
re il giudizio immediato. E in linea teo-
rica potrebbe chiedere anche l’arre-
sto. Scenario comparso spesso in que-
sti giorni nella varie riunioni operati-
ve del Cavaliere. Il punto è che in que-
sto Parlamento Berlusconi difficilmen-
te potrebbe avere i numeri per evitare
il carcere. Non gli resterebbe che l’esi-
lio. Magari ad Antigua. Un po’ l’Ham-
mamet di Craxi.

Cicchitto, Mengele e i medici nazisti
PAOLO SOLDINI

Silvio Berlusconi FOTO LAPRESSE

● Manifestazione

convocata e poi
annullata davanti
al tribunale ● Per il Cav

monitoraggio cardiaco:
«Mi vogliono far fare
la fine di Craxi»
● Stamani si ricomincia
da Ruby, Boccassini
pronta per le richieste

LACRISI ITALIANA

Berlusconi, no al sit-in
Vuole il salvacondotto

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

ILCORSIVO

● Medici nazisti furono Josef Mengele,
che usava i gemelli come cavie,
Sigmund Racher, che congelava da vivi
gli internati nei Lager per studiare gli
effetti del freddo sugli aviatori, Karl
Brandt, che nei prigionieri inoculava il
virus dell’epatite alla ricerca d’un
vaccino, Carl Clauberg e Horst
Schumann che sperimentavano sulle
donne ebree le tecniche della
sterilizzazione o le inseminavano
artificialmente con embrioni deformi.
Sarebbe bene che l’onorevole Fabrizio
Cicchitto, il quale ha chiamato «medici

nazisti» gli oculisti che hanno fatto la
visita fiscale a Silvio Berlusconi, ne
prendesse nota. Così come gli sarebbe
utile una ripassatina storica al periodo
delle purghe nell’ex Unione Sovietica,
quando i tribunali erano «stalinisti»
davvero e mandavano a morte non
solo i dissidenti, ma anche i comunisti
convinti se disturbavano i piani del
tiranno.
Gli eccessi sono sempre fastidiosi, pur
se la corte del sovrano di Arcore ci ha
abituati, specie quando si parla di
giudici, a un certo grandgruignolismo.

Ma ci sono limiti che non dovrebbero
essere superati. Cicchitto lo ha fatto di
slancio e peggio per lui. Stupisce che
nessuno glielo abbia fatto notare (o
forse qualcuno lo ha fatto e ci è
sfuggito, nel qual caso ci scusiamo), ma
una spiegazione di tali scivolamenti di
tono, di gusto e di intelligenza
bisognerà pur cercarla. E trovarla
potrebbe essere molto triste.
A qualcuno potrà sembrare un
dettaglio, ma non lo è: accusare di
«nazismo» i medici che maltrattano il
Capo, così come raffigurare Angela
Merkel con i baffetti da Hitler o
denunciare un complotto oscuro delle
banche tedesche per cacciare un
sant’uomo dal potere, non è una

esagerazione innocente.
Mette in chiaro un arrière-pensée che
ci deve inquietare. Lo si è fatto e lo si fa
abbondantemente, e non solo in Italia,
senza accorgersi che così non si disvela
una perfidia presente, ma si banalizza,
fino a negarlo, il male assoluto
passato.
Si usano gli stessi scenari, gli stessi
argomenti di chi a suo tempo
denunciava complotti
giudaico-massoni orditi nell’ombra per
dominare il mondo: Ilda Boccassini
come Süss l’ebreo, i medici incaricati
dal tribunale come Josef Mengele.
Come se la Storia fosse passata in
punta di piedi e senza parlare a
nessuno.
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N
on è vero che le storie
d'amore finiscono tut-
te allo stesso modo, e
oggi forse sapremo di
Bossi e Maroni, separa-
ti in casa da mesi, osti-

li, giunti all'epilogo. C'è il consiglio fe-
derale nella solita via Bellerio, a Mila-
no, e fosse in gioco solo il destino di
questa «coppia di fatto» che aveva ret-
to per decenni: l'esito dell'incontro po-
trebbe essere lacerante per la Lega
Nord.

Montecchi da una parte, Capuleti
dall'altra, altra corsa e, perché no, ma-
gari anche altro nome, in coda ad una
vicenda che ormai matura giorno dopo
giorno in un crescendo di provocazioni
reciproche, di accuse, di minacce. Del
resto, così accade, nelle forze politiche,
in ossequio ad una normalità universa-
le ogni volta che il voto umilia ambizio-
ni, tenuta, potere; e le correnti si fanno
più forti e centrifughe. La Lega Nord
ha portato a casa la conquista del gover-
natorato lombardo, è vero, ma quanto
è costata la bandierina sul Pirellone ad
un partito fino a pochi mesi fa pronto
ad allargare la Padania fino agli Appen-
nini e oltre?

Avevano l'otto per cento su scala na-
zionale, un tappeto di consensi al
Nord; ora contano il 4,4% e dove gover-
nano sono praticamente ostaggi molto
malleabili nelle mani dell'odiato allea-
to di sempre, quello che non avrebbero
mai voluto accanto, che hanno detesta-
to, quello dal quale avevano finalmente
preso distanze igieniche all'inizio della
nuova avventura guidata da Maroni,
l'aquilotto del fondatore, il vecchio Bos-
si, frastornato dalle inchieste e da una
famiglia vorace. Sono in trappola, lo è
il gruppo dirigente, lo sono i governato-
ri del Veneto, Zaia, e del Piemonte, Co-
ta. È' in trappola anche Maroni, al qua-
le oggi forse l'amico e sodale di quasi
sempre presenterà il conto. Perché
Bossi ha detto: se non ti dimetti da se-
gretario del partito, me ne vado e non
andrò da solo. Ma Zaia e Tosi – in que-
sto frangente apparentemente uniti –

hanno promesso che faranno muro per
riconfermare l'attuale segretario evi-
tando l'apertura traumatica di una fase
congressuale che avrebbe le stimate di
una nuova rifondazione. Tendono a sot-
tovalutare il padre di tutti loro, la sua
tenacia e anche la presa sul suo «popo-
lo», devastato dalle frane elettorali, dal-
la strategia che lo ha rimesso accanto
al «puttaniere» (così ne parlano dispe-
rati nei blog) di Arcore, e che ora è il
loro nuovo, inamovibile padrone. La
Lega rischia la scissione, così stanno le
cose: il Veneto – culla del movimento
delle origini – da una parte, la Lombar-
dia e poco altro dall'altra. Non è una
manipolazione arbitraria delle notizie
in campo, è Bossi che l'ha lasciata inten-
dere nel suo richiamo a Maroni.

Il nuovo governatore lombardo, in-
tanto, sorridendo a denti stretti davan-
ti alle telecamere preferisce non ricor-

dare una scelta recentissima che lo ri-
guarda e che riguarda il movimento:
da pochi giorni ha deciso di iscriversi
non al gruppo della Lega Nord lombar-
da ma alla lista civica che lo ha sostenu-
to in campagna elettorale e che porta il
suo nome. Non è uno schiaffo ai mili-
tanti che già non hanno più lacrime per
piangere?

Tosi, sindaco di Verona, a suo tempo
aveva rischiato l'espulsione per aver
corso alle elezioni sulle ali di una lista
civica, ma quella poteva sembrare una
scelta tattica, dolorosamente giustifica-
ta. Tuttavia, Maroni è il segretario, non
un sindaco: se la bandiera non la porta
lui, chi lo deve fare? Per questo annac-
quamento fortemente sospetto di una
ex-orgogliosa identità politica, i nuovi
proclami di Bossi potrebbero trovare
sostegno nella base. Bossi, infatti, sta
riflettendo di saltare le mediazioni sta-
tutarie del partito e di convocare il set-
te aprile, in «oceanica» pubblica assem-
blea congressuale, i militanti a Ponti-
da, il luogo delle emozioni forti, giusto
per raccogliere il potere che gli spetta
attraverso una standing ovation; i voti
dei funzionari gli interessano niente,
anche perché in questa cornice ampia-
mente disegnata da Maroni, perdereb-
be di sicuro. Zaia e Tosi, e anche Maro-
ni, sembrano non dar peso alla mano-
vra tutta «core» del fondatore. Ma non
c'è da scommettere che la sufficienza
fin qui manifestata dal roof-garden ver-
de pisello corrisponda davvero allo sta-
to d'animo dei capi attuali.

Del resto, neppure Tosi e Zaia van-
no d'accordo. Giorni fa, il sindaco di Ve-
rona aveva inviato ad una dozzina di
dirigenti leghisti una lettera di richia-
mo: si erano permessi di confessare al-
la stampa la loro insoddisfazione per i
risultati elettorali e per le scelte strate-
giche che li avevano prodotti. Tra que-
sti, anche Zaia il quale ha fatto gentil-
mente notare all'amico di sempre (?),
che aveva scritto quella lettera così co-
me uno «si fa la pipì addosso». Sono in
corsa tutti e due per la prossima segre-
teria.

Sostenitori di Berlusconi
manifestano davanti al San
Raffale FOTO LUCA BRUNO/AP-LAPRESSE

TONIJOP

Maroni resiste, Bossi vuole riprendersi la Lega

MARCELLACIARNELLI
ROMA

● Con un tweet il portavoce di Napolitano mette
la parola fine all’ipotesi di un secondo mandato

Ingroianontorna inGuatemalamarestasolo

Nell'incertezza che domina la politica im-
pegnata a fare i conti con il risultato del
voto, con la certezza che da questa setti-
mana bisognerà passare dalle parole ai
fatti, la figura del presidente della Repub-
blica continua ad essere una delle poche
certezze. Un punto di riferimento saldo
perilPaese maancheneirapporti interna-
zionali. La pressione perché Giorgio Na-
politano, che è alla scadenza del suo man-
dato,vengarieletto alla piùalta carica del-
lo Stato si è fatta in questi mesi sempre
più forte. Come se la nebbia del confuso
quadro politico potesse diradarsi solo se il
Capodello Statoincaricavenisse riconfer-
mato. «Almeno per un po'», ha scritto ieri
il direttore del Corriere della Sera pur nel-
la consapevolezza che una sollecitazione
in questo senso troppe volte è già stata re-
spinta dall'inquilino del Colle.

E la reazione è arrivata puntuale. «Una
regola di rispetto della persona e dell'isti-
tuzione consiglierebbe di considerare la
questione chiusa. Il presidente Napolita-
no ha già risposto, in occasioni pubbliche
e con note ufficiali, nel modo più limpido
e netto».

Così Pasquale Cascella, portavoce del
presidente della Repubblica Giorgio Na-
politano, amezzo tweet, ha risposto aFer-
ruccio De Bortoli che pure nel suo edito-
riale aveva esplicitamente annotato che
anche se «l'idea non piace all'interessato»
però «la saggezza e il buon senso, merci
ormai rarissime, dovrebbero consigliare
ai partiti di rieleggere il 15 aprile Giorgio
Napolitano. La prassi non va in questa di-

rezione, ma la Costituzione non lo vieta e
quando esclude una rielezione lo dice. Di
necessità virtù».

Le ragioni profonde della sua convin-
zione il presidente della Repubblica le ha
espresse in più occasioni. Non ultima du-
rante il suo intervento ai Lincei per la
commemorazione di Rita Levi Montalci-
ni. Ha parlato il presidente di ragioni di
ordine istituzionali ma anche personali e
generazioni.Quindipur essendoNapolita-
no consapevole della «precaria, per non
dire peggio, situazione del Paese che ha
maledettamente bisogno di un punto fer-
mo, un riferimento certo, un simbolo del-
la sua unità. Rispettato da tutti», per dirla
con le parole di De Bortoli, appare chiaro
che «la questione è chiusa». E la possibili-
tà che una volta rinnovato il mandato po-
trebbeessere il presidente rieletto«a deci-
dere,quando verrà il momento, anche do-
po pochi mesi, di dimettersi lasciando a
parlamentarie delegati l'oneredi unascel-
ta autorevole - e più giovane - ma soprat-
tutto non condizionata da altri convulsi
passaggi istituzionali» è un'ipotesi che
non viene presa in considerazione al Qui-
rinale.

Cascella, nel messaggio ha rimandato
a un link in cui si riporta una nota del 21
febbraio che non ammette interpretazio-
ni: «Il Presidente Napolitano ha da tempo
pubblicamente indicato le ragioni istitu-
zionali e personali per cui non ritiene sia
ipotizzabileuna riproposizionedel suono-
me per la Presidenza della Repubblica.
Egli apprezza e ringrazia, nel loro signifi-
cato di espressione di fiducia nei suoi con-
fronti, dichiarazioni di varie personalità a
favore di una sua eventuale ricandidatu-
ra.

Ma al Parlamento in seduta comune
con i rappresentanti delle Regioni spette-
rà eleggere un nuovo Presidente della Re-
pubblica, erispetto aciòogni ipotesi appa-

re oggi prematura. Dal canto suo, il Presi-
dente Napolitano non può che conferma-
re le posizioni già espresse nel modo più
limpido e netto».

Etornando indietro, rivolgendoalle Al-
te cariche dello Stato il discorso di fine an-
no, Napolitano aveva ribadito la motivata
opinione che «la nonrielezione è l’alterna-
tiva che meglio si conforma al modello co-
stituzionale di Presidente della Repubbli-
ca». Una convinzione ribadita più volte in
conclusionedi un impegno lungosette an-
ni, e non a caso stabilito in questi termini
dai Costituenti. La fine prevista di un im-
pegno lungo sette anni «in cui mi sono
sempre interrogato, senza facili certezze,
su ogni scelta impegnativa, prima di com-
pierla e dopo averla compiuta». Anche
quando aveva auspicato una fine meno
traumatica della legislatura che avrebbe
datoalsuo successorel'impegno diforma-
re il nuovo governo.

Il presidente non ha mai considerato la
possibilità di avere un nuovo incarico. An-
ticipando ogni pressione, in tempi non so-
spetti, all’alunno di una scuola media in
visita al Colle gli chiedeva nel gennaio
2012, se intendesse ricandidarsi aveva
parlato della sua «stanchezza» ma anche
della necessità di non sentirsi «insostitui-
bile» per una persona che ha «lavorato
molto, ha avuto molte soddisfazioni, mol-
te responsabilità ma è molto avanti negli
anni». E a questo proposito, lo ha ricorda-
todi recente, che avrebbe 95 anni alla fine
di un ipotetico nuovo mandato.

Lui non si sente insostituibile. Nessuno
a suo avviso lo è. «In questi sette anni -ha
detto- ho cercato di dare tutto me stesso
nell’espletamento della mia funzione. Ma
uncardine della stabilità e dellanormalità
del sistema democratico è che allo scade-
re del mandato tutti siamo sostituibili. Ed
è questa una serena prova di fiducia nelle
istituzioni e nel Paese».

Oggi ilConsiglio federale
inviaBellerio,aMilano:
l’esitodell’incontro
potrebbeessere lacerante
per ilpartito leghista
cherischia lascissione

ILCASO

IlGuatemalapuòattendere,aquanto
pare.Antonio Ingroianonritorna in
AmericaLatinaacombattere i
narcotrafficantipercontodell’Onu,
comeinveceavevapreannunciato
primadelvoto incasodi sconfitta.
Contrordine«rivoluzionarie
rivoluzionarie»,così si chiamanoorae
conquestoepiteto lostesso Ingroia
spiega lasuanuovadecisione,quelladi
restareappunto, inuna letteraai
sostenitoridella sua lista.«Lanostra
storiaèappenacominciata, nonostante
ilprimorisultatoelettoralenonci abbia
dato ragione», scrive l’exprocuratore
diPalermo.Lamissivanoncontiene

nessunaautocriticaenessuntentativo
dispiegazionedeldisastroso
esperimentodi cartelloelettorale
personalistico -cioèguidatoda Ingroia,
appunto,con tantodinomenel
simbolo-naufragatonelleurne.L’ex
magistratosicilianosiproietta inun
nuovo,peraltro indistinto,orizzonte
elettorale,qui in Italia.Diceche ipartiti
che lohannostenutononhannoancora
decisodefinitivamentesedargli unbis.
Ma inverità il comitatocentraledi
Rifondazione, riunito ieripervalutare i
risultati, ha fattoautocriticasulpatto
elettoralediRivoluzionecivilementre
l’Idvsiègiàsfilatapersuoconto.

Il leghista Umberto Bossi FOTO DI STEFANO DE GRANDIS/LAPRESSE

Il Colle: rielezione, questione chiusa

. . .

Cascella dopo le ultime
sollecitazioni del Corriere:
«Il presidente ha già
risposto in modo netto»

ILRETROSCENA
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I
l Pil nominale del mondo, stimato su 196 Paesi,
vale circa 70 mila miliardi di dollari. Cinquanta
Stati detengono il 94% della ricchezza mondiale
e quasi la metà è nelle mani di sole cinque nazio-
ni: Usa, Cina, Giappone, Germania, Francia.
Nell’Unione europea si concentra un quarto del

valore e se si aggiungono gli Usa, il Pil vale quasi il 47%
diquellomondiale.Ma moltostacambiandonegliasset-
ti e negli equilibri globali, a cominciare dal predominio
del modello occidentale sul resto del mondo.

Oggi i tre Paesi più ricchi (40,4% della ricchezza glo-
bale) appartengono a modelli di sviluppo sociale, politi-
co ed economico profondamente diversi e non può pas-
sare inosservato che in alcune delle grandi economie
emergenti,convivano grandiricchezze esterminatepo-
vertà,e cheil paradigmanonsempreèquellooccidenta-
ledel«viverebene ilpiùalungopossibile» ma«sopravvi-
vere il più a lungo possibile».

La classifica del Pil nominale descrive solo una parte
dei nuovi equilibri economici planetari che si stanno
predisponendo.L’Italia,per esempio, intermini assolu-
ti è l’ottava economia mondiale ma scivola al 10° se si
valuta il potere d’acquisto (Ppa) mentre salgono la Rus-
sia (dal 9° al 6° posto) e l’India (dal 10° al 4°). Se si pren-
de in considerazione il Pil pro-capite, la classifica forni-
sce ulteriori spunti di riflessione. Nelle prime dieci posi-
zioni, dei grandi Paesi ci sono solo gli Stati Uniti (al 4°
posto e in discesa rispetto all’anno precedente) mentre
alprimo posto c’èSingapore,seguito dalla Norvegia, da
Hong Kong, dagli Emirati Arabi e dalla Svizzera. L’Ita-
lia è al 24° posto, la Cina al 43°, la Russia al 32°, l’India al
48°.

Altre informazioni indicative delle dinamiche mon-
diali le riserva la graduatoria che riguarda la variazione
del Pil procapite. Il Paese che cresce di più è la Cina
(+11%), seguita dall’Argentina (+9,9%), dalla Turchia
(+8,3%), dall’India (+7,6%) e dal Cile (+7,2%). Scorren-
do la classifica Il primo paese occidentale è la Polonia
(all’11° posto con + 6,5%), seguita dalla Svezia (15° posto
e +5,8%) e dalla Germania (17° e + 5,3%). Gli Stati Uniti
sono al 33° posto (+3,2%), l’Italia al 44° (+2,1%).

L’Occidentenelsuocomplesso perdeterreno.Enon
solo in campo economico, ma anche in quello scientifi-
co. Nel 10° rapporto Ocse su scienza e innovazione,
emerge come circa la metà dei laureati nel mondo sia
cittadino di tre soli Paesi (Usa, Cina e Giappone), men-
tre daaltri tre (Cina, Indiae Corea) proviene la maggior
parte degli studenti stranieri. Gli Stati Uniti - e in parte
l’Europa - conservano ancora il primato per quanto ri-
guarda i centriuniversitari d’eccellenza, ma alcune uni-
versità asiatiche si stanno rapidamente affermando co-
me istituti di ricerca altamente qualificati, assumendo
un ruolo guida nel campo della scienza, dell'ingegneria

e dell'informatica. Si prevede che i Paesi Ocse non con-
serverannoancoraalungoilprimatonellaricercascien-
tifica universitaria. D’altronde la stessa produzione di
conoscenzeattraversa semprepiù facilmente lefrontie-
re, spostandosi dagli individui ai gruppi e da un conte-
sto nazionale a una dimensione internazionale. Si sti-
ma che tra meno di venti anni il Pil della Cina supererà
quello degli Usa e che il modello economico-politico di
riferimento non sarà più quello iscritto nel perimetro
delle democrazie liberali e del libero mercato.

Mentreleeconomieemergentiaumentano il lorope-
sospecificonell’economiae nella scienza-e conseguen-
temente la loro influenza sul mondo - la democrazia
liberale vive una condizione di stress, aggravata dalla
crisi economica. E sembra lontana anni luce l’epoca in
cui i Paesi occidentali mostravano al mondo, con giusti-
ficato orgoglio, un modello di sviluppo incentrato sui
valori dell’uguaglianza e sulla tutela delle libertà. Il suc-
cesso della democrazia liberale era rappresentato dalla

presenzadiunaclassemediaal-
largata che comprendeva la
maggioranza della popolazio-
ne cui era garantita una reale
possibilità di ascesa sociale,
per se e per i propri figli. Oggi
quelmodello di riferimento per
una moltitudine di Paesi che
guardavano all’occidente è in cri-
si.Enonsolodalpuntodivistaeco-
nomico.

La diagnosi sulla «crisi delle democra-
zie» è degli analisti del settimanale TheEconomist,
che curano il «Democracy Index». Nel quarto rapporto
hanno esaminato lo stato della democrazia in 167 paesi
e benché la metà siano formalmente «democrazie»,
quelleeffettivesono solo25. Altre53 -tra lequali l’Italia
- vivono una condizione di deterioramento o sono state
di recente declassate tra le «democrazie imperfette».

Nel complesso, ben quindici Paesi dell’Europa occiden-
tale sono stati retrocessi e in due casi, Grecia e Italia, si
registra una generalizzata diminuzione della coesione
sociale e della fiducia nelle istituzioni. Solo un gradino
sotto l’Italia si collocano quei regimi ibridi che sono de-
mocrazie solo sulla carta (concentrate soprattutto
nell’Est Europa e in America del Sud).

In uno studio della Banca europea per la ricostruzio-
ne e lo sviluppo (Bers), è emerso il forte calo della fidu-
cia nel sistema democratico tra gli abitanti dell’Europa
orientale e deiBalcani. Dalla Slovenia all’Estonia spicca
una diminuzione media di circa 10 punti percentuali
dei sostenitori della democrazia. Ma c’è spazio anche
perl’Italia,utilizzatocomepaesedicomparazioneassie-
me a Svezia, Germania, Regno Unito e Francia. Nel
2010, solo il 68% degli italiani era a favore della demo-
crazia, contro il 92% degli svedesi.

L’Italia è il crocevia della crisi dell’Occidente. E pro-
babilmenteè anchelafrontiera.Tutti iprincipali indica-
tori economici e sociali segnalano una dinamica negati-
va. Secondo l’ultimo rapporto dell’Organizzazione per
la Cooperazione e lo Sviluppo, sono italiane più di metà
delle 30 città europee con la peggiore qualità dell’aria.
Ci sono circa 15mila discariche (molte delle quali illega-
li) all'origine di fenomeni di contaminazione del suolo,
le infrastrutture idriche sono obsolete e numerose fal-
de acquifere sono inquinate o sovrautilizzate.

Per quanto riguarda gli equilibri sociali in Italia si sta
accentuando il divario fra ricchi e poveri, il ceto

medio si sta rapidamente impoverendo e
siamo scesi al 23° posto (su 34 Paesi)

per quanto riguarda i salari. Il qua-
dro non migliora se si guarda alla

scuola.L’indaginePisa(Program-
me for international student assess-
ment) sulle competenze dei
quindicenni italiani in Lettura
e comprensione dei testi scrit-
ti, piazzano la scuola pubblica
italiana al 23° posto. Con le

scuole private scivoliamo al 30°.
Discorso analogo per Matemati-

ca e Scienze: 25° posto se si consi-
derano solo le scuole pubbliche,

35° sesiconsideranoanchequellepriva-
te. Ancora: nelle nostre scuole ci sono 6

computer ogni 100 studenti e solo il 21% delle aule
è digitalizzata.

Nonostante la dinamica negativa l’Italia è un Paese
strategico per l’Europa e per tutto l’Occidente, sia dal
punto di vista economico che politico. Una sua uscita
dal gruppo dei grandi cambierebbe gli equilibri e gli
assetti mondiali. Tuttavia, il piano inclinato su cui è col-
locatavaesattamenteinquella direzione.Il rapidodete-
rioramento dei suoi fondamentali politici ed economici
rischiadi trascinare inbasso l’Europa.Perquesto ilgro-
viglio uscito dalle elezioni politiche del 24 e 25 febbraio
è vissuto con preoccupazione fuori dalle nostre frontie-
re. È la faglia che può scatenare un terremoto la cui
onda d’urto potrebbe essere devastante per l’Europa e
per tutto l’Occidente indebolito dalla crisi economica.
Ed è per questo stesso motivo che la soluzione al rebus
uscito dalle urne non può essere figlio di tattiche e ac-
cordi borderline. Persino i mercati finanziari, per una
confluenza d’interessi, pretendono soluzioni democra-
tiche, di là da ogni sospetto. Perché in gioco non ci sono
soltantoi dividendi, ma il ruolo dell’Occidente sullo sce-
nario mondiale. L’Italia, per uscire dalla crisi economi-
ca e recuperare il deficit accumulato negli ultimi anni,
deve investire sulla ricerca e sull’ambiente, sulla scuola
e sul welfare, deve ridare forza ai salari e al potere d’ac-
quisto. Solo così l’economia può ricominciare a cresce-
re. Ma per fare questo c’è bisogno di un governo forte e
pienamente legittimato. In Europa e negli Usa si atten-
de una soluzione alla crisi che abbia esattamente que-
ste caratteristiche. In questo momento nulla spaventa
di più i governi occidentali e i mercati finanziari dei ten-
tennamenti e di una «non-soluzione», perché l’Italia ri-
schia di essere il detonatore di una nuova crisi mondia-
le che riguarderebbe non solo l’economia, ma la stessa
democrazia liberale.

. . .

In 20 anni il Pil della Cina
supererà quello Usa e

ciò non sarà indifferente
alle democrazie

liberali

L’OSSERVATORIO

ILMONDOCHEVERRÀ

L’Occidente frena
e l’Italia rischia
più degli altri

CAMBIANO GLI EQUILIBRI E I PAESI EMERGENTI

HANNO ALTRI MODELLI ECONOMICI E POLITICI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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Fabrizio Meli a nome del Consiglio di
Amministrazione di Nuova Iniziativa

Editoriale, esprime profondo
cordoglio a Tommaso Galgani per la

scomparsa del suo

PAPÀ

Claudio Sardo, partecipa con affetto
al dolore di Tommaso Galgani per la

perdita del suo caro

PAPÀ

Pietro Spataro abbraccia forte
Tommaso duramente colpito

dall'improvvisa morte del papà

FABRIZIO

ed è vicino ai suoi familiari in questo
momento drammatico

Luca Landò è vicino a Tommaso per
la morte del papà

FABRIZIO

e lo abbraccia forte in questo
momento difficile

Silvia, Francesco, Vladimiro,
Osvaldo, Valentina, Lucia e tutti i

colleghi della redazione toscana de
l'Unità si stringono con affetto e
commozione attorno a Tommaso

per l'improvvisa perdita del padre

FABRIZIO GALGANI

Tommaso ti abbraccio forte in
questo triste momento per la

scomparsa di tuo

PADRE

Fabio

La redazione e i collaboratori
dell'edizione di Bologna de l'Unità si

stringono forte a Tommaso in
questo momento di dolore

I colleghi dell'Ufficio centrale
sono vicini a Tommaso Galgani

in questo triste momento
per la morte del padre

FABRIZIO

C
i si aspetterebbe di senti-
re rumore di martelli
pneumatici in azione, il
vociare di operai a lavo-
ro intenti a rimuovere le
macerie. Niente di tutto

questo. Dopo il crollo di lunedì scorso,
Piazza della Repubblica (nel salotto buo-
no di Napoli) è quasi deserta. Sul posto,
come ogni giorno dalla mattina del 4
marzo ad oggi, ci sono solo i vigili del
fuoco. E mentre uno sparuto gruppo di
poliziotti controlla che nessuno entri
senza permesso nei palazzi sgomberati,
al di là delle transenne anche la folla di
curiosi che si era creata nei primi giorni
ora non c’è più.

Eppure, ad un centinaio di metri dal-
le macerie, in un piccolo bar della Rivie-
ra di Chiaia, è evidente che ad una setti-
mana esatta dal crollo il dramma è anco-
ra in atto. Basta guardare con un po’
d’attenzione per capire che gli avvento-
ri di quel bar non sono clienti comuni.
Da giorni, una trentina di persone sgom-
berate sono lì, ad aspettare che qualcu-
no dica loro quando potranno tornare
ad una vita normale. Uomini e donne,
gli «sfollati di Chiaia», che vorrebbero
delle risposte e che invece si sentono ab-
bandonati al proprio destino.

«Si sono scordati di noi» dice Raffael-
la Altamura che senza più una casa e
con un marito disoccupato deve badare
a otto figli. Poi, con la voce rotta
dall’emozione, continua: «La sera che ci
siamo trovati in strada non abbiamo
avuto niente. E stata la polizia municipa-
le a far mangiare i miei ragazzi. Gli agen-
ti hanno ceduto i propri panini ai miei
figli e ad altri giovani. Fosse stato per il
Comune saremmo rimasti digiuni». Gi-
rando tra gli sfollati, sono 136 circa quel-

li rimasti senza una casa e sistemati per
il momento in tre alberghi della perife-
ria, quello che si percepisce è un profon-
do senso di gratitudine per gli uomini
che dal primo momento sono rimasti
sul campo, e un forte malumore per la
«totale assenza delle istituzioni». Non a
caso, una delle polemiche più feroci che
nei giorni scorsi ha investito l’ammini-
strazione comunale riguarda proprio

l’assistenza offerta subito dopo il crollo.
«Siamo stati sistemati in albergo – conti-
nua la donna -, ma la sola cosa che ci
spetta è la colazione. Per tutto il resto
dobbiamo provvedere noi». Nessun er-
rore, sin dai primi giorni agli sfollati è
stato garantito alloggio e prima colazio-
ne, niente altro.

Il dramma è che molte di queste fami-
glie non possono permettersi pranzo e

cena fuori. Anche perché, una famiglia
di quattro persone dovrebbe mettere in
preventivo almeno 100 euro al giorno
per mangiare. I costi sono veramente
proibitivi e in condizioni tento precarie,
anche le piccole esigenze di tutti i giorni
rischiano di diventare problemi insor-
montabili. Tra i disperati che hanno vi-
sto crollare la propria vita in un attimo
c’è anche una commerciante che aveva

un negozio di frutta a pochi metri da do-
ve ora ci sono solo macerie. Margherita,
questo il suo nome, in un sol colpo ha
perso casa e lavoro. E la stessa sorte è
toccata a molti altri imprenditori della
zona. «Il crollo è stato solo il primo dei
drammi che ci ha colpito – dice - ora an-
che il nostro lavoro è a rischio. Con le
strade chiuse e senza la possibilità di tor-
nare nei nostri negozi rischiamo vera-
mente di perdere tutto».

LEPROMESSEELEDIFFIDENZE

È sullo sfondo di questo dramma che nei
giorni scorsi a Palazzo San Giacomo (se-
de del Comune) si è tenuto l’incontro tra
il sindaco Luigi De Magistris, il vicesinda-
co Tommaso Sodano e una delegazione
di cittadini della Riviera di Chiaia. Un fac-
cia a faccia con il quale l’amministrazio-
ne ha voluto precisare che «la priorità è
quella di garantire la messa in sicurezza
degli edifici». L’obiettivo, dice una nota
dell’ufficio stampa del Comune di Napo-
li, «è quello di favorire il rientro dei citta-
dini nelle proprie abitazioni, in sinergia
con tutte le altre istituzioni e in coordina-
mento con le attività della magistratu-
ra». Poi una rassicurazione. «Finché non
saranno ripristinate le condizioni di sicu-
rezza, i cittadini continueranno ad esse-
re ospitati presso le strutture ricettive».
Stavolta con garanzie di «vitto, alloggio e
di tutti i servizi necessari per una adegua-
ta accoglienza». Promesse che però non
hanno convinto le persone rimaste senza
un tetto sulla testa e che ora si sono unite
in un comitato hoc, con la consulenza le-
gale dell’avvocato Angelo Pisani. «Biso-
gna accertate responsabilità e omissio-
ni», chiarisce il legale, «la situazione era
nota da mesi anche al Comune. Tanto
che aveva decretato la chiusura di alcuni
negozi. Chiediamo anche che sia istituita
un’unità di crisi e che siano sospesi i pa-
gamenti delle utenze per gli sfollati. Le
iniziative del Comune in sostegno di Cit-
tà della Scienza sono molte e tutte lode-
voli, il sindaco faccia qualcosa di concre-
to anche per i cittadini coinvolti da que-
sto dramma». Intanto, sul fronte delle in-
dagini la Procura ha affidato l’ispezione
del sottosuolo ai professori Nicola Au-
genti e Paolo Grazioso: nominati dai pm
Fabrizia Pavani e Giovanni Corona. Per
la messa in sicurezza si dovrebbe proce-
dere all’abbattimento delle aree perico-
lanti e dei solai che potrebbero cedere a
causa della pioggia.

R.N.
NAPOLI

Non è successo con le eco balle, con le
montagne di rifiuti in strada, né con le
guerre di camorra che per mesi hanno
insanguinato le strade. A pensarci, era
da anni che i napoletani avevano smesso
di indignarsi. Ieri però in migliaia si so-
no ritrovati in via Coroglio, in occasione
della marcia organizzata all’esterno di
Città della Scienza. Di ciò che ne resta.
Una reazione composta e imponente, na-
ta quasi dal nulla dopo l’incendio che lu-
nedì scorso ha devastato lo Science Cen-
ter di Bagnoli. Sotto, una folla stermina-

ta di uomini, donne e di bambini con il
volto sporco di cenere. E un solo grido:
«Basta!». In testa al corteo ancora deci-
ne, centinaia di ragazzi. Anche loro con
il volto sporco di cenere e con un solo
slogan: «Ridateci il nostro museo». Un
appello gridato con forza anche dai ra-
gazzi dell’associazione «Milleculure»,
presieduta dal campione olimpico Die-
go Occhiuzzi e impegnata nel recupera-
re e valorizzare degli impianti sportivi di
Napoli e Provincia. Con loro si è fermato
anche il sindaco Luigi De Magistris, il
primo a sostenere l’origine dolosa delle
fiamme. Tesi che nei giorni ha preso
sempre più corpo, anche grazie alle foto-

grafie pubblicate da i cittadini sui vari
social network che lascerebbero pensa-
re che le fiamme siano divampate con-
temporaneamente in più punti dell’area
(oltre 12mila metri quadrati). Intanto,
sul fronte delle indagini entro domani
dovrebbero arrivare i primi risultati del-
le analisi sui campioni di materiali prele-
vati dopo l’incendio. Per domani anche
la nomina dei consulenti della Procura
per le indagini coordinate dal procurato-
re aggiunto Giovanni Melillo e dal pm
Michele Del Prete: un ingegnere struttu-
rista e uno esperto di chimica.

Alla manifestazione di ieri, commos-
so per questa veemente reazione della
città, c’era anche Vittorio Silvestrini,
presidente della Fondazione Idis. «Che
la Città della Scienza fosse circondata
d’amore da gente di tutto il mondo lo
sapevo – a detto -, ma che tanto amore

avessero i napoletani è una grandissima
e straordinaria sorpresa». Un segnale
importante per la rinascita è arrivato
poi dalle attività che non si sono interrot-
te. Nella Sala Newton (nel lato integro di
Città della Scienza) in scena lo spettaco-
lo della cooperativa teatrale Le Nuvole
«Dalle nuvole Bruno». Domani invece ar-
rivano gli scienziati di Ecsite, la rete eu-
ropea di Science Center e musei della
Scienza con sede a Bruxelles. Serrato an-
che il programma per la rinascita. «In
settimana dice Silvestrini - aprirà il can-
tiere per la realizzazione del padiglione
Corporea, i cui 5 mila metri quadri ini-
zialmente verranno usati come area
espositiva. Quindi l’apertura dei cantie-
ri della nuova Città della Scienza entro
l’estate». L’inaugurazione della nuova
struttura è prevista entro la fine del
2014.

. . .

Silvestrini (Idis): «Tanto
amore dei napoletani
è una grandissima
e straordinaria sorpresa»

● A Napoli la marcia dei cittadini dopo il rogo
● Via alla rinascita: la nuova struttura nel 2014

I pomeriggi
al bar degli
sfollati di Chiaia

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

ITALIA

Dopoilcrollodelpalazzo
l’assistenzaèminima,
enonhannoneanche
lacolazione...Ma lorosono
preoccupatiper lacasa
e il lavoro:perdiamotutto

ILREPORTAGE

Migliaia in corteo per laCittà della Scienza: «Basta!»

L’ala crollata dell’edificio in via Riviera di Chiaia, a Napoli FOTO LAPRESSE
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Sbloccare 8-9 miliardi di pagamenti
pubblici dovuti alle imprese tramite or-
dinanze dei sindaci o delibere di giunta
per motivi di sicurezza sociale. Per evi-
tare la bancarotta e la chiusura di mi-
gliaia di aziende e perdere di conse-
guenza centinaia di migliaia di posti di
lavoro, i sindaci sono pronti a prender-
si la responsabilità di derogare al Patto
di stabilità interno.

A lanciare la proposta è il presiden-
te dell’Anci e sindaco di Reggio Emilia,
Graziano Delrio. Che, forte dell’appog-
gio di imprese e sindacati, giovedì
nell’Ufficio di presidenza dell’associa-
zione dei Comuni proporrà a tutti i col-
leghi di fare lo stesso. «Come sindaci
ogni giorno siamo davanti ad una trage-
dia, le aziende che chiudono, i lavorato-
ri che vengono a chiederci aiuto. E la
cosa grave è che noi Comuni potrem-
mo benissimo pagare gran parte delle
imprese, ma è il Patto di stabilità che ci
blocca».

Il quadro dei conti è presto fatto: dei
79 miliardi di debiti della pubblica am-
ministrazione verso le imprese, 12-13
miliardi sono dei Comuni. «Si tratta di
20-25mila opere pubbliche, appalti
con lavori già cantierizzati - spiega
Delrio - E alla voce investimenti abbia-
mo almeno 8-9 miliardi a disposizione
per pagarne la gran parte o garantire
alle aziende una parte dei pagamenti
per evitare che vadano in bancarotta,
chiudano e licenzino i lavoratori e non
finiscano neanche lavori di pubblica
utilità».

Il sistema delle imprese intanto è
sempre più vicino all’implosione. Pri-
ma fra tutte a rischiare sono quelle edi-
li che nel giro di qualche settimana si
troveranno davanti a un vero catacli-
sma con rischio di blocco per tutto il
sistema appena le aziende che lavora-
no per loro in subappalto inizieranno a
presentare ingiunzioni di pagamento.
Con ricadute sui Comuni, i loro bilanci
e, con un effetto domino sull’intera im-
palcatura statale. Il grido d’allarme lan-
ciato dal presidente dell’Ance (associa-
zione dei costruttori edili) Paolo Buz-

zetti assieme a tutte le associazioni da-
toriali della filiera dell’edilizia (Ance,
Anaepa Confartigianato, Cna Costru-
zioni, Fiae-Casartigiani, Alleanza delle
Cooperative italiane, Aniem e Federco-
struzioni) per definire un piano di paga-
mento dei debiti pregressi della pubbli-
ca amministrazione, sembra caduta
nel vuoto.

Ecco allora la proposta: «Abbiamo
già avuto l’appoggio dell’Ance (l’asso-
ciazione delle imprese edili, ndr), dei
sindacati e delle Regioni. Bisogna fare
qualcosa subito e allora io propongo
che noi sindaci ci prendiamo la respon-
sabilità politica di pagare i crediti sfo-
rando il Patto di stabilità. Per pagare
però i nostri Ragionieri, i responsabili
del bilancio di ogni Comune, hanno bi-
sogno di una ordinanza del sindaco o di
una delibera di giunta: i nostri legali
stanno studiano quale sia lo strumento
migliore e giovedì lo decideremo insie-
me all’Anci».

ILFLOPDELLACERTIFICAZIONE

La situazione esplosiva è poi figlia del
flop delle misure del governo Monti sul-
lo sblocco dei crediti. Il sistema di certi-
ficazione dei crediti voluto dal mini-
stro Corrado Passera ha prodotto paga-
menti per la miseria di 3 miliardi sui 79
totali, considerando poi tutti gli 8 mesi
di procedure. «Le procedure già farra-
ginose - commenta Delrio - si sono al-

lungate a causa dei ritardi della Consip
(società del ministero dell’Economia
che fornisce servizi di consulenza a mi-
nisteri e Pubblica amministazione,
ndr) che ha impiegato mesi per predi-
sporre la piattaforma informatica ne-
cessaria alle imprese per fare le doman-
de. In più le banche che fattivamente
devono effettuare il pagamento devo-
no essere certe che le aziende non ab-
biano ceduto il credito ad altri e per
questo devono fare lunghi controlli in-
crociati che prendono altri mesi di tem-
po». La constatazione è amara: «Qua i
mesi passano e le aziende muoiono di
austerità, il governo ci ha sempre fatto
capire che una soluzione si sarebbe tro-
vata per derogare al Patto di stabilità e
invece l’unica cosa che ha fatto è stata
allargare la stretta anche sui Comuni
sotto i 5mila abitanti. Adesso non pos-
siamo più aspettare o le nostre città
scoppieranno di rabbia e di disoccupa-
ti», attacca Delrio.

Il dubbio, sollevato da alcuni, che
una misura come questa faccia sforare
all’Italia il Patto di stabilità europea vie-
ne rispedita al mittente: «Abbiamo fat-
to i conti - continua Delrio - con 8-9 mi-
liardi di pagamenti si avrebbe un au-
mento del rapporto deficit/Pil del solo
0,3% che ci manterrebbe sotto il 3% de-
finito dai criteri di Maastricht, dunque
l’Italia non violerebbe alcun patto euro-
peo».

● Il presidente dell’Anci: le aziende chiudono e licenziano. Deroghiamo
al Patto di stabilità interno, in cassa ci sono 8-9 miliardi, si possono usare

Anche se l’economia sta vivendo la peg-
giore recessione dal dopoguerra e i con-
sumi delle famiglie sono in caduta libe-
ra, ci sono aziende che - puntando sulla
qualità e l’innovazione - riescono a far-
cela. Alcune, crescono alla grande. È il
caso, ad esempio, di varie imprese atti-
ve nell’agricoltura biologica, un com-
parto che vale circa due miliardi di euro
(una cifra che inizia a essere ragguarde-
vole, anche se rappresenta meno di un
centesimo dell’intera agricoltura italia-
na, che vale 267 miliardi) e che cresce
dell'8% all’anno.

Due casi che ci sembrano molto inte-
ressanti sono quelli di Bioera (azienda
privata e quotata in Borsa) e Almaverde
Bio (consorzio di cooperative, alcune
delle quali iscritte o vicine a Lega
Coop). Le due storie di successo si sono
intrecciate fra loro nei giorni scorsi con
la costituzione di Organico Food Retail,
un’azienda controllata al 60% di Ki
Group (la maggiore società operativa
del gruppo Bioera) e al 40% da Almaver-
de Bio Italia. Organic Food Retail apri-
rà almeno 50 negozi nei prossimi tre
anni. L’idea di fondo consiste nell’inven-
tare un biologico di alta gamma, innova-
tivo rispetto all’idea un po’ pauperistica
e ideologica di altri concorrenti. «La pri-
ma apertura, prevista entro il 2013, sa-
rà a Milano.

DUESTORIEDISUCCESSO

Il capoluogo lombardo sarà un laborato-
rio con il suo flagship in cui non solo si
potrà fare una spesa integralmente bio,
ma anche mangiare in loco», racconta
Canio Mazzaro, direttore generale di
Bioera e presidente di Ki Group. «Sia Ki
Group sia Almaverde Bio operano da
anni per promuove una vera cultura del
biologico nel Paese, certe di contribuire
all’affermarsi presso il pubblico più lar-
go di un’attitudine a mangiare bene e
sano», prosegue Mazzaro, che ha salva-
to Bioera dal crac del gruppo Burani di
Reggio Emilia, gruppo del quale Bioera
faceva parte. I numeri di Bioera sono
davvero notevoli. Nei primi tre trime-
stri del 2012 (ultimo dato disponibile) i
ricavi sono stati di 34,3 milioni (33 nel-
lo stesso periodo dell’anno preceden-
te), l’ebitda di 3,5 (8,8 nell’anno prece-
dente), l’utile netto di 2,6 milioni (10,5).
La posizione finanziaria netta (cassa
meno indebitamento) è positiva per
11,5 milioni di euro (era negativa per
3,5). Avere una posizione finanziaria
netta positiva è una vera notizia per
un’azienda italiana industriale di quel
tipo. L’indebitamento è davvero mini-
mo (3,4 milioni) e i mezzi propri dispo-
nibili sono pari a 20,4 milioni, e verran-
no utilizzati interamente per investi-
menti come quello appena deciso insie-
me ad Almaverde Bio. L’ultimo busi-
ness plan approvato dal cda Bioera ha
messo nero su bianco per il 2015 un tar-
get di ricavi pari a 59,7 milioni di euro.
Niente male per un’azienda che solo tre
anni fa era a rischio.

La joint con Almaverde non è il solo

investimento nel retail fatto da Bioe-
ra, che recentemente ha acquistato
la catena di negozi Bionature (5 pun-
ti vendita in Nord Italia e un sesto in
apertura nel centro commerciale di
Castel Romano a pochi chilometri da
Roma).

Almaverde Bio è una società con-
sortile che 11 imprese italiane licen-
ziatarie del marchio in esclusiva per
il proprio settore merceologico. Le
imprese che fanno parte del consor-
zio sono caratterizzate da: legame
con il territorio, rapporto diretto con
la produzione, storica esperienza nel
proprio settore merceologica, com-
provata esperienza nel comparto bio-
logico. Queste aziende hanno capito
che farsi rappresentare da un mar-
chio unico poteva consentire di crea-
re consistente valore economico. E
hanno avuto ragione. Il dato dei pri-
mi otto mesi di fatturato 2012 del con-
sorzio è infatti di 28 milioni di euro di
fatturato generato da questo mar-
chio, +8% rispetto all’anno preceden-
te. Per l’intero 2012, non è irrealisti-
co pensare a un fatturato compreso
fra i 30 e i 35 milioni di euro. Tra i
soci del consorzio vi è Cà Nova, una
società che fa parte del gruppo Apo-
fruit, storica cooperativa della Lega-
coop di Cesena, che vanta ricavi per
172 milioni di euro e 4.500 produtto-
ri associati. Renzo Piraccini, il presi-
dente e l’anima di Almaverde Bio, ha
alle spalle una lunga carriera in Apo-
fruit, del quale è stato direttore gene-
rale. In collaborazione con Camst
(storica cooperativa della ristorazio-
ne di Lega Coop, nata in provincia di
Imola, oggi fattura 380 milioni e ha
6300 soci), inoltre, Almaverde Bio
sta aprendo una catena di Biobar nei
centri commerciali in tutta Italia.

«Il mercato del bio ha enormi po-
tenzialità, che però non vengono an-
cora sfruttate abbastanza», spiega Pi-
raccini. «La distribuzione spesso ba-
nalizza questi prodotti e li ghettiz-
za». Il manager è orgoglioso dei risul-
tati raggiunti. «Il consorzio Almaver-
de Bio è nato nel 2000 ed oggi si puo’
affermare che ha raggiunto quelli
che erano gli obiettivi prioritari che
ne avevano determinato la costituzio-
ne: fare una marca nel bio e renderla
nota ai consumatori. Almaverde Bio
oggi è il marchio leader del mercato
italiano.

Gli obiettivi prossimi saranno quel-
li di ampliare la gamma delle referen-
ze offerte, passando dalle attuali 300
a 400, promuovendo il marchio an-
che su canali diversi dalla grande di-
stribuzione». Ma che cosa significa
per voi essere un consorzio? «Opera-
re in stretta condivisione tra i part-
ner. Discutere e condividere le strate-
gie per l’affermazione del marchio
unendo gli sforzi per sostenere i costi
della politica di marca. Il Consorzio
Almaverde Bio è un esempio di suc-
cesso del gioco di squadra tra impre-
se, ognuna specialista nel proprio set-
tore, ma impegnate a sostenere in co-
mune la gestione di un marchio».

Delrio: «Ordinanze
per pagare le imprese»

Il commissariodell’Unioneeuropeaal
Mercato interno,MichelBarnier,
proporràdidareagli azionistidelle
compagniequotate inUe ilpoteredi
fissaree limitaregli stipendidei
manager.Unapropostachearrivaad
alcunigiornidal referendumtenuto in
Svizzerasuun’iniziativasimile, cheè
passatocon lamaggioranzadiSì. In
un’intervistaalgiornale tedesco
FrankfurterAllgemeine
Sonntagszeitung,Barnierha

annunciatocheavanzerà laproposta
entro la finedell’anno, inmodochegli
azionistidi tutte lecompagniequotate
possanomettereuntettoasalari e
buonusciteaimanager inarrivoo in
partenza.Barnierafferma inoltreche
chiederàmaggiore trasparenzasui
salaripiùalti, forseattraversouna
rapportoannualechepermetteràagli
investitori eallapopolazionedi
paragonare i compensidellediverse
aziende.

Cinqueaziendesuseihannopauradi
fallireentro la finedell’anno.Accessoal
credito, ritardideipagamentidella
pubblicaamministrazione,mancati
incassidaclientiprivati, difficoltànel
rispettare le fiscali, impossibilitàdi
pianificare investimenti, scarsa
flessibilitànelgestire l’occupazione.
Tuttoquestoproducesfiducia tanto
chemoltissime impresetemonodinon
farcela.Èquantosi legge inunrapporto
diUnimpresacheharealizzatoun

sondaggioacampione fra le 130mila
associate,dopo la recente tornata
elettorale.Leaspettativenonsono
rosee: secondogli intervistati, nei
prossimi 10mesipotrebberegistrarsi
un’impennatadidissesti finanziari, stati
dicrisi oaddirittura fallimenti.Una
previsionedrammaticacheviene
registratanell’83,6%delle risposte.
Oltrealla recessionepesa ilquadro
parlamentare frammentatoe
sostanziale instabilitàpolitica.
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RASSEGNASTAMPA

SEGUEDALLAPRIMA
La rabbia, i movimenti di protesta e, da ultimo,
un terremoto delle urne come quello vissuto
dall’Italia ma che inquieta i sogni di mezzo conti-
nente. Le soluzioni su come se ne esce sono note
anch’esse. La destra martella su tagli alla spesa
e meno tasse, col corredo di condoni e regalie
impraticabili. I tecnici giurano fede al pareggio
di bilancio. L’ala progressista si appella ad azio-
ni anti-cicliche per rilanciare la domanda, ma
senza contestare l’architettura dell’unione mo-
netaria e le fondamenta dell’edificio progettato
a Maastricht. In sintesi, di fronte alla crisi più
invasiva degli ultimi cent’anni e al suo impatto
sui sistemi democratici, la politica si limita a una
correzione delle regole, ma non è in grado di
produrre nuovo pensiero e un altro corso stori-
co come pure accadde all’indomani degli anni
’30. Banalizzando, quelli s’inventarono il New
Deal e, più tardi, Bretton Woods. Tracciarono
nuovi confini al mondo e fissarono i compiti per
gli stati e la governance globale. Ma noi? Persino
nel linguaggio riecheggiamo quelle ricette: un
nuovo New Deal si ripete. E i più spinti azzarda-
no un’altra Bretton Woods. Che sarebbe come
dire, adattiamo le soluzioni di allora perché al-
tro non si può fare. Ora, è verissimo che la crisi
non si è risolta in una catastrofe anche grazie
agli insegnamenti di quegli onorati trascorsi.
Non che la cosa sia di conforto agli esodati, ma
senza gli studi di Minsky sulle crisi finanziarie le
chance di riprodurre i vecchi errori sarebbero
aumentate. Invece si è rafforzata l’assicurazione
sui depositi e sommerso il mercato finanziario di
una liquidità senza eguali, misure in conflitto coi
dogmi liberisti di ogni stagione anche se a dire il
vero prese più per paura di nuovi collassi banca-
ri.

Detto ciò il nodo rimane e la domanda è in
quale modo la politica può tracciare il nuovo.
Ma soprattutto, cosa dobbiamo intendere per
“nuovo”? Forse conviene prenderla dall’inizio.
Più o meno a fine anni ’70 la politica, quasi senza
distinzioni, riteneva che la bestia nera da sconfig-
gere fosse l’inflazione. Era la reazione a un dram-
ma reale da cui dipendevano instabilità dell’eco-
nomia, bassi investimenti e crescita stentata. Na-
turalmente il tutto aveva cause e responsabilità,
il mancato riassorbimento degli shock petrolife-
ri e più d’una rigidità nella strategia della sini-
stra politica e sindacale. I trent’anni successivi
hanno domato la bestia grazie al rigore nella ge-
stione dei deficit di bilancio e l’attenzione presso-
ché esclusiva delle banche centrali ai pericoli di
un passo del gambero. A quel punto l’inflazione

ha smesso di rappresentare un incubo, ma l’eco-
nomia si è fatta più instabile. Per diverse ragio-
ni, prima tra tutte la storica decisione sulla libe-
ra circolazione dei capitali, ma anche perché
priorità come occupazione e crescita erano nel
frattempo scivolate in retrovia.

A quel punto – lungo tutti gli anni ’80 e con
un’altra accelerazione dopo l’89 – si è aperto il
varco tanto atteso per una flessibilità senza vin-
coli del mercato del lavoro, coll’esito di vite pre-
carie e una crescita meno sostenuta nonostante
l’invocata stabilità dei prezzi. Per inciso, quanto
ha pesato nel legittimare uno schema simile la
memoria del secolo breve? Gli storici dell’econo-
mia sostengono parecchio. Ed effettivamente
dietro quel termine – inflazione – c’è una pagina
decisiva della vicenda tedesca e mondiale, ci so-
no Weimar e le riparazioni di guerra imposte
alla Germania, il nazismo e la carneficina
dell’Europa.

Ma torniamo a noi e alla premessa per una
svolta possibile. Dicono studi mirati del Fondo
Monetario che non esiste correlazione necessa-
ria tra bassa inflazione e tasso di crescita. Per
dire, tra gli anni ’60 e ’70 del vecchio secolo,
Paesi anche vasti e popolosi (leggi il Brasile) han-
no combinato un’inflazione tutt’altro che ridot-
ta a una crescita marcata. Concludono quegli
studiosi che al di là di una certa soglia l’impegno
a tener bassa l’inflazione scoraggia investimen-
ti, redditi e consumi. A conferma la Banca del
Giappone – lo spiegava Rampini giorni fa su Re-
pubblica – è stata incaricata dal suo governo di
“creare inflazione” per dare uno stimolo al siste-
ma. Dunque si può anche dire che il liberismo ha
usato la minaccia iper-inflattiva come il panno
rosso del torero e facendolo ha sdoganato tagli
alla spesa e tassi d’interesse elevati, tutto ovvia-
mente in nome della stabilità. Peccato che altri
economisti abbiano mostrato come nel secondo

dopoguerra, in un mondo più instabile se valuta-
to col criterio dell’inflazione, le crisi bancarie fos-
sero quasi assenti mentre nell’universo stabiliz-
zato, dagli anni ’80 in poi, a un’inflazione piega-
ta ha corrisposto la maggiore instabilità finanzia-
ria degli ultimi sette decenni. Insomma sul ban-
co degli imputati, per una volta, dovrebbero sali-
re le politiche macroeconomiche. Quelle artefici
di una stabilità dei prezzi conseguita a danno del
lavoro o del possesso della casa durante le crisi
finanziarie che si sono succedute. Il punto è leg-
gere questi fenomeni in combinata: prezzi, finan-
za speculativa, precarietà, debito privato, impo-
verimento diffuso, rottura del patto sociale e fi-
scale. Sequenza terribile che anche i non addetti
hanno iniziato a conoscere e che logica vuole ab-
bia fonti e responsabilità precise, tutte riconduci-
bili al concetto di destra, con buona pace di chi
ripete che le vecchie categorie non servono più.

Bene, e allora? Allora proviamo a immaginare
– c’è chi lo ha fatto – che tutta l’impalcatura della
destra negli ultimi trent’anni (la «sua» ma-
cro-economia) sia fallata alla radice. Proviamo a
immaginare che, a questo punto della storia, la
bestia nera non sia l’inflazione ma la scarsa cre-
scita e l’esclusione sociale di milioni di giovani e
famiglie. Proviamo, infine, a pensare che si pos-
sa tornare ai fondamentali chiedendosi perché
deficit e debito debbano restare ancorati a para-
metri di granito. Chi si avventura su questa fron-
tiera, alla tecnocrazia del Fondo Monetario, di
Francoforte e Bruxelles il tema lo pone senza
giri di valzer. Ci spiegate – chiedono – su quali
prove empiriche o leggi superiori a Maastricht si
è convenuto che il deficit mai più avrebbe potuto
superare il 3% del Pil? O per quale motivo un
debito superiore al 60% dello stesso sarebbe di-
venuto insostenibile? Come si dice, risposta con-
vincente non c’è. O meglio, c’è, ma è di taglio
politico – di una politica ammantata da tecnica –

e non ha certo un fondamento oggettivo al di là
del quale sia irrazionale spingersi. Ed eccoci
proiettati nel campo del nuovo che la crisi solleci-
ta e persino impone. Mettiamola così: se accet-
tassimo l’idea che sia possibile aumentare il defi-
cit e il debito sostenibili da parte di uno Stato o
di una comunità di Stati, e questo perché una
banca centrale dispone del potere illimitato di
finanziare quei disavanzi stampando moneta, be-
stemmieremmo? E se accogliessimo l’appello –
che taluni avanzano – a rilanciare la crescita con
piani di spesa pubblica in deficit (ovviamente
concordati su scala europea) finanziati con nuo-
va liquidità della Bce? In fondo si tratterebbe di
dire che il sostegno all’economia in una fase di
emergenza assoluta non passa per forza
dall’emissione di titoli a supporto di nuovo debi-
to, ma da un’azione diretta della Banca centrale
su investimenti, occupazione e consumi. Sareb-
be un passo in più anche in rapporto a chi conte-
sta il rigorismo tedesco ma solo nella chiave di
un keynesismo anti-ciclico.

Certo non pare convincente transitare dai vin-
coli attuali a un debito espandibile ad libitum,
ma neppure sembra ragionevole restare prigio-
nieri, per principio, della gabbia che ci siamo co-
struiti. Capisco bene che queste o altre riflessio-
ni debbono misurarsi con la storia e le sue acqui-
sizioni (Maastricht non è certo un dettaglio). E
che anche di più contano i rapporti di forza den-
tro un’Europa lacerata sul versante politico e so-
ciale. Ma il punto c’è e non vederlo fa male più a
noi che ai nostri avversari. La realtà è che questa
architettura europea ha conosciuto vizi profon-
di d’impostazione, assetto e regolazione. E che
la crisi per la sua violenza da tornado ha spiag-
giato buona parte di queste contraddizioni che
poi sono anche alla base della furia e indignazio-
ne dilaganti. Noi vogliamo salvare e rinnovare il
modello sociale europeo? Se sì, è inevitabile cari-
carsi il peso della sfida e provare a ripensare
l’edificio sfidando la conservazione, quella vera,
e chiamando a raccolta le forze disposte a non
vivere un tempo tanto tumultuoso al riparo di
certezze che del granito non hanno conservato
alcunché. Forse a quel punto anche la nuova vi-
sione avrà più solide basi per convincere milioni
di persone che solo una distribuzione di risorse e
redditi verso il basso può salvare il patto costi-
tuente di un’Europa unita, integrata e solidale.
E magari troveremmo pure le parole per dirlo.
Perché al fondo non è così impossibile spiegare
che tot miliardi dirottati alle famiglie sul lastri-
co, e attinti da una qualificazione della spesa
pubblica, fanno più miracoli per l’economia che
la stessa somma rimessa ai più ricchi con un pac-
chetto di tagli fiscali. E magari potremmo ag-
giungere che, cifre alla mano, non ha senso aver
inchiodato a lungo il livello dei salari nel lavoro
dipendente, ma pure in larghi strati di quello au-
tonomo, quando adesso la prova da superare ha
tratti e profilo della peggior recessione degli ulti-
mi decenni. Reddito, diritti, uguaglianza, auto-
nomia della persona: alla sinistra non mancano i
termini del cambiamento, ma forse il coraggio
di aggredire, anche nell’eresia, le chiavi di una
rivoluzione necessaria del suo pensiero. La crisi
peggiore dell’ultimo secolo ho ricordato all’ini-
zio. Ma se davvero di questo parliamo, come si fa
a non ripensare il futuro?

Il commento

Roma, giù le mani
dal centro storico

Vittorio
Emiliani

SEGUEDALLAPRIMA
In tal caso, i voti del declinante centrodestra
confluiranno sul candidato 5 Stelle? Qualun-
que sia l’esito del primo turno, credo che fra i
temi che più coinvolgono l’elettorato giovani-
le e popolare vi siano l’ulteriore avanzata del
cemento nell’Agro romano a danno dell’am-
biente naturale, ma anche dell’agricoltura,
spesso di qualità, che vi si pratica, di altri possi-
bili posti di lavoro, produttivi e stabili. La su-
perficie urbanizzata copre già 55.000 ettari.
Contro i 6.000 del 1951: + 816 %, mentre i resi-
denti sono cresciuti del 58 % e molti «emigra-
no» fuori Comune.

Il grandioso progetto Petroselli-Cederna di
un parco archeologico-agricolo-naturalistico
dai Fori ai Castelli è tuttora un’idea-forza se la
si sa riproporre assieme alla tutela attiva del
centro storico (sempre più mortificato da un
intensivo uso «bottegaio»), al recupero e al riu-
so corretto di tante zone dismesse, della preca-
ria edilizia anni ’40-’50 semi-periferica e peri-
ferica, di almeno 150.000 alloggi realmente
vuoti, invenduti o sfitti.

Per proporre tutto ciò e non altro cemento,
ci vogliono le mani (e le teste) libere da rappor-
ti coi maggiori costruttori-immobiliaristi-pro-
prietari che tanto hanno deciso delle sorti
dell’area metropolitana di Roma, incatenan-
dola all’idea vecchia e statica di uno sviluppo
edilizio senza limiti quale «motore» di svilup-
po.

Col risultato di sottrarre capitali ad altre e
più dinamiche attività, di far retrocedere Ro-
ma da primo a terzo Comune agricolo d’Italia,
dopo Foggia e Cerignola, di creare nuove peri-
ferie tanto ricche di centri commerciali quan-
to povere di centri culturali, di servizi sociali e
civili.

Per non parlare dei tentativi di Alemanno
di «ristrutturare» Tor Bellamonaca, dando ai
costruttori premi tali da peggiorare l’esisten-
te. L’ultima «trovata» riguarda il centro stori-

co, addirittura la regale via Giulia e il Lungote-
vere che fronteggia il Gianicolo e Sant’Ono-
frio. Alemanno ha insistito, pervicacemente,
nel progetto di un mega-parcheggio sotto
l’area fra il Liceo Visconti e la Moretta. Pun-
tualmente le ruspe hanno incontrato impor-
tanti resti romani, le rimesse degli aurighi del
Circo Massimo.

Tutto incagliato? No, perché la società pri-
vata Cam ha avanzato l’estrosa proposta di
realizzare lì sotto, in project financing, un mu-
seo degli aurighi medesimi (ecco il fine pubbli-
co che giustifica i mezzi privati). Da assegna-
re, s’intende, a loro per 45 anni, assieme al
parking sotterraneo. Parere preliminare della
Soprintendenza archeologica? Sbalorditivo
ma vero: favorevole.

Sopra al parcheggio-museo la bellezza di
40.000 metri cubi divisi in cinque fabbricati,
un ristorante, uno «urban center», attività
commerciali, ecc. Sottraendo al liceo Visconti

l’area sportiva all’aperto esistente e oggetto,
nel 2010, cioè ieri, di una convenzione col Co-
mune per riqualificarla. Si costruisce verso
via Giulia, ma anche su via Bravaria, fronte
sul Lungotevere. Parere preliminare del diret-
tore generale per il Lazio dei beni culturali,
Federica Galloni?

Sbalorditivo ma vero: favorevole. Del resto,
è la stessa che ha lasciato infilare senza fare
una piega una pizzeria dentro la medioevale
Torre Sanguigna (zona Navona). Pareri preli-
minari favorevoli di tutti i Dipartimenti comu-
nali.

Ma ora, di fronte a vibrate proteste, Ale-
manno e la Cam (che, dice, ha speso molto… ),
al posto del ristorante, propone appartamenti
di lusso e un laboratorio di arte contempora-
nea, la dove il progetto dello svizzero Roger
Diener, votato dai residenti, prevedeva un par-
co. Quindi, sono sempre migliaia di metri cubi
in una delle zone più pregiate di Roma antica.

La pratica dovrà andare in Regione dove,
per fortuna, non c’è più Renata Polverini. Ma
intanto ci si prova. A Roma e in tutta Italia. A
volte, anche da parte di giunte di centrosini-
stra, minacciando l’integrità di splendidi cen-
tri storici nei quali bisogna invece far rientra-
re abitanti di ogni ceto sociale, artigiani, la vi-
ta vera e vissuta.

Maramotti

L’intervento

È il momento di ripensare Maastricht
Gianni
Cuperlo

. . .

Davanti alla crisi più grave
non ci si può limitare a piccole
correzioni di regole. Bisogna
produrre un nuovo pensiero

. . .

Da via Giulia al Lungotevere,
migliaia di metri cubi di cemento
Chi governerà la città
tuteli il patrimonio storico

. . .

E se accogliessimo l’appello
a rilanciare la crescita con piani
di spesa pubblica in deficit
(ovviamente concordati con l’Ue)?

COMUNITÀ
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L’intervento

Italiani all’estero
un nuovo impegno

Fulvio
Fammoni
Fondazione
«Di Vittorio»

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

●
UN MILIONE E CENTOMILA ITALIANI

ALL’ESTERO HANNO VOTATO ALLE

ULTIMEELEZIONI.DEILOROPROBLEMI,sal-
vo qualche lodevole eccezione, si è po-
co discusso e ancor meno si immagina-
no iniziative concrete nei loro confron-
ti.

È una questione da affrontare, sa-
pendo che rappresenta solo la punta vi-
sibile del problema. Oltre 60 milioni di
persone di discendenza italiana, un’al-
tra Italia della stessa dimensione nume-
rica o addirittura ancora più grande,
guardano a noi e ci chiedono cose speci-
fiche: conoscenza e diffusione della lin-
gua e della cultura italiana.

Questa richiesta di accedere alla lin-
gua e al nostro patrimonio storico, arti-

stico e di produzione culturale è richie-
sta concreta, ma anche l’espressione di
un nuovo bisogno di identità che ha un
valore sociale e concorrerebbe certa-
mente in modo positivo alla politica di
sviluppo di cui ha bisogno l’Italia, a va-
lorizzare l’immagine del nostro Paese
all’estero. L’arretratezza delle attuali
strutture sul campo e la progressiva ri-
duzione di risorse investite nei corsi di
lingua e cultura italiana, non sono asso-
lutamente in grado di assicurare una
risposta adeguata ad un bisogno peral-
tro profondamente diversificato: l’emi-
grazione del passato, i loro discendenti
e le nuove emigrazioni per motivi di la-
voro e di studio. Un programma Paese
non dovrebbe prescindere dall’offrire
risposte concrete ad aspettative così
sentite e rilevanti. Occorre in tal senso
definire nuove normative a partire dal-
la riforma della legislazione attuale,
strumenti operativi ed efficaci, risorse
e progetti specifici valorizzando anche
i mezzi di comunicazione di massa e le
nuove tecnologie dell’informazione.
La Rai è centrale per una risposta, e
per questo va ridefinito il contratto di
servizio e la convenzione tra Presiden-
za del Consiglio e Rai. Con una discus-
sione pubblica e trasparente e non co-
me quella attualmente in corso.

Ma non è solo una risposta legislati-
va e tecnico-organizzativa, seppur indi-

spensabile, che serve.
Occorre sedimentare un nuovo ap-

proccio culturale al problema. L'inse-
gnamento della nostra lingua all’este-
ro non solo va potenziato come
“servizio” riuscendo a conquistare, nei
diversi contesti nazionali, percorsi in
cui sia possibile apprendere la lingua
locale ed insieme la lingua italiana. È
necessario soprattutto proporre l’Arte
e la Cultura italiana (di cui fa parte inte-
grante la lingua) fra i prodotti più pre-
giati e ricercati in un mondo sempre
più segnato dalla mobilità e dalla globa-
lizzazione. La moda e il design, ad
esempio, continuano ad esercitare una
forte attrattività all’estero per la loro
qualità, ma anche perché percepiti co-
me prodotti in grado di far vivere, in
forme nuove e moderne, i caratteri
dell’identità italiana (analogamente po-
tremmo pensare al settore gastronomi-
co, del turismo e così via). Esiste dun-
que anche una dimensione economica
fortemente correlata: la lingua come
strumento di comunicazione ed insie-
me oggetto di apprendimento per inve-
stimenti stranieri.

La storia, la cultura, lo spettacolo,
oltre al paesaggio, sono le nostre vere e
uniche materie prime. Valorizzarle, dif-
fonderle dando diritti non è un inutile
costo, ma un grande investimento pro-
duttivo in sviluppo e democrazia.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense,131/L,00154Roma
lettere@unita.it

Unbuonpuntodipartenza
La politica non può essere fatta solo di
promesse, proteste, alla forma deve
seguire la sostanza, alla rabbia il buon
senso, alle parole la capacità/volontà di
governare, progettando il futuro e
dando risposte immediate al presente.
Berlusconi in 20 anni ha dimostrato di
non essere interessato a farlo, M5S dà
l’impressione di non volerlo fare per
mancanza dei fondamentali. Buoni
politici e buoni amministratori non ci si
improvvisa, lo si diventa misurandosi
giorno per giorno con i problemi e la
formazione non può essere fatta sulla
pelle dei cittadini. Non si può pensare
di ricattare un Paese stando seduti
davanti al pc centellinando i sì e i no
secondo convenienza e la nostra non
può diventare una «democrazia
digitale», affetta da sindrome da
comitato in una sorta di assemblea
permanente via web dove si continua a
discutere (lamentandosi) senza mai
decidere nulla. Una democrazia matura
deve passare dalla protesta alla
proposta, altrimenti il potere «vero»
resterà come oggi in mano di gruppi di

potere più o meno occulti.
In questo Paese tendenzialmente
anarchico e individualista, spesso
irresponsabile, il senso di
responsabilità non paga. Lo ha
dimostrato l’esito delle urne e lo
dimostra oggi l’atteggiamento dei tanti,
dal PdL, a Monti, a Grillo che stanno
chiaramente lavorando per mettere il
Partito democratico, più ancora che il
centrosinistra, con le spalle al muro per
rendere la situazione «ingovernabile»
nella speranza di sfruttare rendite di
posizione se si dovesse tornare a quel
voto, che a parole nessuno vuole ma
che in realtà tutti auspicano per farci
politicamente fuori. C’è una
stravagante «convergenza di interessi»
da parte di tutti gli avversari del Pd che
pur di non farlo governare sono
disposti a tutto, anche di mettere in
ginocchio il Paese. Noi dobbiamo
tenere la barra dritta sui problemi reali
e non sui reality, evitando di offrire
pretesti perché si faccia di tutta un
erba un fascio. Dimostriamola nei fatti
la nostra «diversità», con coerenza,
buon senso, umiltà e onestà: gli otto

punti proposti da Bersani sono un buon
punto di partenza.
ClaudioGandolfi

L’inceneritorediParma
Fin da bambino mi hanno insegnato a
non promettere quello che non si può
mantenere, senza entrare in polemica
ma solo per evidenziare i fatti, il
Movimento 5 Stelle nel comune di
Parma non ha mantenuto la promessa
di fermare l’inceneritore infatti è stato
ultimato, ci si può fidare di chi mente?
FrancescoLionello

Erratacorrige
Nel mio articolo di ieri, c’è un piccolo
errore che capovolge il senso
dell’articolo. Verso la fine, nel
penultimo periodo è scritto: Siamo
l’unico Paese europeo, forse mondiale,
dove l’ora di straordinario costa più
dell’ora ordinaria. La versione corretta
è invece la seguente: Siamo l’unico
Paese europeo, forse mondiale, dove
l’ora di straordinario costa meno
dell’ora ordinaria.
NicolaCacace

La tiratura del 10 marzo 2013
è stata di 86.036 copie

●
C’ÈUNESERCITOCHEBUSSAALLEPORTEDELSINDACATO.SONO

GLIOLTREQUATTROMILIONIDI LAVORATORI PRECARI EATIPICI.

Accanto a loro sono da aggiungere oltre un milione di professio-
nisti senza tutele. È ipotizzabile che una buona parte di loro
possano essere collocati tra gli otto milioni che hanno votato
per Grillo. Convinti così di poter dar vita a una stagione di cam-
biamento e non solo a rinnovare urla giustizialiste. È una fetta
di società che chiede non solo un «posto» fisso e un salario digni-
toso, ma un ruolo nel mondo del lavoro. Il diritto di essere rico-
nosciuti, magari senza il dovere di timbrare ogni giorno il cartel-
lino, ma godendo di spazi di autonomia e di tutele essenziali. La
Cgil ha operato in questi anni col Nidil (e Cisl-Uil attraverso
analoghe organizzazioni) e sostenendo movimenti come i giova-
ni «non più disposti a tutto». La stessa segretaria generale della
Cgil Susanna Camusso ha sostenuto che ad ogni modo il sinda-
cato deve fare molti passi avanti per rendere più efficace la
contrattazione capace di dare risposta alle attese di quell’eserci-
to. Una svolta resa ancora più necessaria dal voto di febbraio e
dal rischio che tanti lavoratori invece che al sindacato o alla
sinistra politica si rivolgano a salvatori immaginari che poi, alla
prova dei fatti, si rifiutano di assumere un ruolo costruttivo
rispetto alla impetuosa domanda sociale.

Proprio di questa svolta ho parlato in questa rubrica accen-
nando al volume «In-flessibili», una guida pratica della Cgil,
dedicata appunto alla contrattazione per i precari. E che aveva
suscitato interesse e apprezzamenti da parte di studiosi come
Sergio Bologna e Aldo Bonomi. C’è chi ha criticato questa se-
gnalazione interpretandola come un sostegno a chi vorrebbe
considerare la «svolta» della Cgil una specie di rassegnazione a
limitarsi a «contrattare il precariato» lasciando perdere ogni
ipotesi di stabilizzazione. Io avevo in realtà accompagnato le
parole di Bologna e Bonomi, la citazione del volume, a un accor-
do siglato da Nidil e Filcams alla Ifoa. Un accordo che come altri
portati a termine in questo periodo, mi sembrava coerente con
le impostazioni contenute nella «svolta». Esso infatti portava
alcuni lavoratori al posto fisso mentre per altri, considerati in
ruoli diversi nei processi di lavoro, con gradi diversi di autono-
mia, si assicuravano tutele positive.

Era una risposta alle affermazioni contenute nella prefazio-
ne di «In-flessibili» sottoscritta da due segretari confederali del-
la Cgil, Elena Lattuada e Fabrizio Solari, laddove spiegavano
come il sindacato avesse il dovere di ascoltare chi vive un’«odio-
sa condizione», elaborando insieme «percorsi concreti di cam-
biamento». Il sindacato, concludevano, «può aprire uno sbocco
positivo, motivare le persone che lottano insieme a loro per un
futuro migliore ma per farlo dev’essere in grado di avanzare
proposte credibili e realizzabili». Non si deve aspettare, dun-
que, che cali dall’alto magari una legge risolutiva che cancelli le
iniquità sociali in questo campo. Così nella «Guida» si può legge-
re come sia importante «organizzare le elezioni dei delegati
degli atipici e dei professionisti» facendoli entrare nelle rappre-
sentanze sindacali aziendali e come sia importante ascoltare i
precari per appurare le loro istanze che spesso non mirano a un
immediato posto fisso, ma soprattutto mirano a tutele oggi ne-
gate.

Un sostegno a una contrattazione più efficace nel campo de-
gli atipici e precari lo si può del resto ritrovare anche in un
documento interno alla Cgil, scaturito da un seminario svoltosi
a Milano il 10 dicembre dello scorso anno. È una «traccia» che
porta come titolo «per un nuovo modello contrattuale inclusi-
vo». Tale documento denuncia come «precarietà e assenza di
diritti per milioni di persone», insieme a «una devastante disoc-
cupazione giovanile» rappresentino «un’emergenza democrati-
ca». Da qui l’esigenza di «affidare quindi alla contrattazione e
non solo alla legge un peso decisivo». La svolta preconizzata
«deve riguardare anche il come si guarda a questa condizione e
a come la contrattazione poi deve rappresentare e tutelare le
diverse identità che sono in campo».

Insomma «si tratta di distinguere gli abusi della precarietà,
da ricondurre al lavoro subordinato attraverso una forte azione
di contrasto, da quelle forme di lavoro autonomo che non sono
riconducibili al lavoro dipendente le quali incontrano il favore
delle persone ma che richiedono comunque una forte azione di
riconoscimento dei diritti oggi negati». È la strada per «supera-
re in via definitiva una linea difensiva sulla precarietà per affer-
mare dentro la contrattazione la rappresentanza di tutte le figu-
re deboli e non del mercato del lavoro». Sono affermazioni che
possono rappresentare l’inizio di una stagione nuova. Sapendo
che le elezioni le hanno perse, in un certo senso, anche i sindaca-
ti, anche Cgil, Cisl e Uil. Perché il consenso ricevuto da uno
come Grillo che vuole abolirli i sindacati e che vuole sovvenzio-
nare il reddito di cittadinanza licenziando i lavoratori pubblici e
rifiutando ogni proposta di governo, non rappresenta certo un
sostegno ai rappresentanti del mondo del lavoro.

http://ugolini.blogspot.com

COMUNITÀ

Sabato 23 marzo, il Pdl dovrebbe
scendere in piazza per protestare
contro le Procure della repubblica.
Noi in piazza ci andavamo perché i
fascisti avevano messo le bombe e
seminato morte, perché le guerre
ci facevano schifo e gli sfruttatori
pure, per le campagne elettorali e
per i funerali di Enrico Berlinguer.
ENZOSCIAMÈ

Sostiene Berlusconi che i giudici lo
hanno condannato per le
intercettazioni di Unipol a causa di
un intervento proditorio del
Consiglio Superiore della
Magistratura. Risentiti delle sue
affermazioni sulla magistratura che
sarebbe peggio della mafia i giudici
avrebbero deciso di «vendicarsi» e
a questo punto, lui lo sa già, altre
condanne arriveranno. Per il
processo Mediaset in cui è accusato
di evasione fiscale, per quello Ruby
in cui è accusato di prostituzione di
una minorenne e per quello di
Napoli in cui lo si accusa di aver

comprato dei senatori per far
cadere il governo Prodi. Sicuro di
non essere una persona con una
«spiccata attitudine a delinquere»,
decide dunque il Cavaliere di
chiedere ai suoi di scendere in
piazza per difenderlo da un
complotto dei magistrati che ce
l’hanno con lui e che stanno
comportandosi come un «cancro
della democrazia». Qualcuno lo
ascolterà? Riempirà davvero le
piazze? Io non ci credo. Tagliato
fuori dalla politica che conta, il
Cavaliere sogna approfittando
dello spazio che i media
continuano a dare ai suoi
ultimatum. Quello che noi
dovremmo chiederci seriamente
però è perché sia diventato anche
per noi così difficile, oggi,
convocare una piazza. Provando e
trasmettendo entusiasmo per
qualche cosa che sappia di
presente e di futuro oltre che di un
passato onesto, glorioso e così
bello da ricordare.

Dialoghi

La nostra piazza
e la piazza del Pdl

Atipiciachi?

Il voto che parla
anche ai sindacati

Bruno
Ugolini

CaraUnità
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Bernabè (Telecom)
«Liquidità alle imprese
ora basta austerità»

DOPO IL VOTO
I CONTRACCOLPI ECONOMICI

Il pil quest’anno si contrarrà dell’1,2%
(+1% nel 2014), la spesa delle famiglie
segnerà -2% quest’anno e +0,7% nel 2014

« L’incertezza politica pesa
ma non come 15 mesi fa»
Rapporto Prometeia: lo spread resterà basso, ripresa nel 2014

l La situazione di stallo politico certo non
fa bene al Paese e rende più grave l’incer -
tezza provocata da una crisi ancora così
profonda da fare rivedere al ribasso le pre-
visioni per il Pil di quest’anno, ma l’Italia
non tornerà con lo spread tra btp e bund a 550
punti base come a novembre 2011 perchè,
rispetto ad allora, sia in termini di controllo
dei conti sia sotto il profilo del debito, ha
fatto passi avanti che la rendono meno vul-
nerabile. È quanto afferma, in sintesi, Pro-
meteia nell’aggiornamento di marzo del
Rapporto di Previsione.

Secondo l’istituto, il clima di incertezza
graverà sulle decisioni di spesa delle fami-
glie e di investimenti delle imprese, por-
tando a una ulteriore caduta della domanda
interna e del Pil anche nel corso del secondo
trimestre, quando più forti saranno le ten-
sioni legate alle scadenze istituzionali che
aspettano il nuovo parlamento. La minore
crescita si rifletterà anche in un rallenta-
mento del processo di riduzione dell’inde -
bitamento. E anche se dall’estate si comin-
cerà a vedere l’uscita dalla «recessione più
lunga del dopoguerra» il pil quest’anno si
contrarrà dell’1,2% (+1% nel 2014), la spesa
delle famiglie segnerà -2% quest’anno e
+0,7% nel 2014; la domanda interna si con-
trarrà del 2,4% per poi segnare +1,1% nel
2014, mentre i prezzi al consumo segneranno
+1,7% quest’anno e +1,8% nel 2014.

Niente di buono quindi nel medio oriz-
zonte dei dati economici e incertezza per la
situazione politica italiana con le scadenze
istituzionali dei prossimi mesi; nè l’Italia,
per le sue debolezze, dice Prometeia, usci-
rebbe senza conseguenze da una lunga va-
canza di governo come accaduto invece in
Belgio; ma nel paese, come anche nell’U e,
rispetto a 15 mesi fa le cose sono cambiate.
Dal novembre 2011 infatti, sottolinea l’isti -
tuto, l'Italia ha messo in atto una politica
fiscale restrittiva con l'obiettivo far rientrale
il disavanzo sotto il 3% del Pil nel corso del
2012 e di conseguire il pareggio di bilancio

strutturale nel 2013. Il primo obiettivo è stato
raggiunto ed entro giugno la Commissione
Europea dovrebbe sancire l’uscita dell’Italia
dalla procedura per disavanzi eccessivi. Le

misure di rientro, dice inoltre l’istituto, sia
dal lato delle entrate che da quello delle
spese sono state prevalentemente di natura
strutturale e nel caso delle pensioni con-
tribuiranno in modo progressivamente più

intenso alla sostenibilità del bilancio.
Per quanto riguarda il debito pubblico,

Prometeia rileva come sia cambiata pro-
fondamente la sua composizione – con il
disinvestimento degli operatori stranieri
non istituzionali da un lato e l’assorbimento
da parte delle banche centrali e dalle altre
istituzioni italiane dall’altro – e la dimen-
sione del collocamento: nel 2013 le scadenze
di titoli a medio e lungo termine saranno
inferiori di 39 miliardi di euro rispetto a
quelle dello scorso anno. Complessivamente
i titoli a medio e lungo termine in scadenza
quest’anno saranno 154,7 miliardi. Prome-
teia ricorda infine il lancio del programma
Omt nuovo strumento di argine contro le
speculazione, pur sottolineando come l’as -
senza di un governo possa renderne più
difficile l'attivazione.

DEBITO PIÙ «SOLIDO»
Complessivamente i titoli a medio

e lungo termine in scadenza
quest’anno saranno 154,7 miliardi

l Non è di nuove misure di au-
sterità che ha bisogno l’Italia, ma
di altra liquidità per dare ossi-
geno alle imprese. L’amministra -
tore delegato di Telecom Franco
Bernabè fa il punto sullo stato di
sofferenza del Paese, anche dopo
il declassamento di Fitch e in vi-
sta della formazione di un nuovo
governo. E sollecita la Banca
d’Italia a fare più di quello che
sta facendo. Mentre alla politica
chiede di fare i cambiamenti che
servono. Affinchè l’Italia torni in
serie A a livello economico «oc-
corre avviare un programma di
riforme di lungo periodo. Un pro-
gramma molto intenso di riforme
della durata di una legislatura»,
ha detto Bernabè intervistato da
Maria Latella su SkyTg24, spie-
gando che ci sono dei problemi di
breve medio-lungo periodo, che si
affrontano in maniera struttura-
le, e altri di breve periodo, che si
affrontano immettendo liquidità
nell’economia. «L'Italia non ha
bisogno di ulteriori misure di au-
sterità ma c'è bisogno di reim-

mettere liquidità nel sistema.
Senza liquidità le imprese muoio-
no, si devono rifinanziare gli in-
vestimenti e ci sono le possibi-
lità», ha sottolineato l’ad di Te-
lecom, secondo il quale «Banki-
talia potrebbe fare di più di quan-
to sta già facendo», innanzitutto
«utilizzando gli strumenti per ri-
finanziarsi presso la Bce garan-
tendo prestiti collaterali che ven-
gono dati dalle banche in depo-
sito presso la banca d’Italia».
«Oggi l’economia soffoca – ha ag-
giunto - perchè non c'è liquidità.
Questa liquidità può essere otte-
nuta o reimmetendo i pagamenti
di quello che lo Stato deve alle
imprese. E poi debbono esserci
ovviamente meccanismi più
complessi che possono essere at-
tivati anche attraverso la Bce. Su
questo c'è molto da fare». Guar-
dando alla politica, invece, Ber-
nabè allontana l’ipotesi di un ri-
torno alle urne in tempi brevi
(«Credo che non sia auspicabile»)
e vede segnali positivi dal risul-
tato delle urne .

ANSA-CENTIMETRI

Previsioni sul Pil italiano
Variazioni % sull’anno precedente

Ue 2012
2013
2014

-1,0%
+0,8%

Governo
-0,2%

+1,1%

Fmi
-1,0%

+0,5%

Ocse
-1,0%

+0,6%

Istituti
europei -1,5%

+0,8%

Bankitalia
-1,0%

+0,7%

Abi
-0,6%

+0,8%

Confindustria
-1,1%

+0,6%

Istat
-1,0% (acquisito)

-2,3%

-2,4%

-2,1%

-2,2%

-2,1%

-2,1%

-2,1%

-2,1%

-2,2% (corretto)

Susanna Camusso (Cgil) critica l’ipotesi del M5S
«Uscire dall’euro? Un gigantesco impoverimento».

«Molti studi economici ci di-
cono che l'uscita dall’euro sareb-
be un gigantesco impoverimen-
to per il nostro Paese, con un’ul -
teriore drammatizzazione» della
situazione di chi è già in difficol-
tà. Lo ha detto il segretario gene-
rale della Cgil Susanna Camusso
a «In mezz'ora» commentando
una delle proposte del Movimen-
to 5 Stelle. Secondo Camusso
un’ipotesi su cui discutere è in-
vece quella di «cambiare la politi-
ca dell’euro, perchè le politiche
di austerità hanno fatto molti
danni, e bisogna creare una poli-
tica di crescita dei Paesi dell’eu -
ro».
«Per noi la parola politica indu-
striale è essenziale anche
nell’emergenza», ha aggiunto la

Camusso nel corso della trasmis-
sione, aggiungendo che se non
c'è subito un’inversione di ten-
denza «questo Paese tracolla».
«La lunga stagione di divisioni ha
indebolito la rappresentanza nei
luoghi di lavoro», ha insistito, ag-
giungendo che è necessario
«tornarci in quei luoghi». «Sulla
frantumazione, sulla dispersione
noi continuiamo ad interrogarci»,
ha detto Camusso, che non con-
divide la critica di Grillo alle orga-
nizzazioni sindacati: «Non è una
critica perchè siano più parteci-
pative, ma perchè non servono.
Questo non mi convince, perchè
è una lettura della situazione at-
tuale in cui sono tutti uguali», im-
prese e lavoratori, «e non può es-
sere così».

Of0l17FbcY/qI5lGlL++F7XdCCq0KQF1SkGpkmhFh4w=
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IL CASO SULLA NUOVA FIGURA PROFESSIONALE BUCO NORMATIVO

Auto, il vecchio meccanico
va in pensione
ma il meccatronico non c’è

l ROMA. Il vecchio mec-
canico va in pensione, arriva
il «meccatronico». O meglio
vorrebbe. Perchè per ora
aprire un’officina di mecca-
nico-elettrauto insieme, co-
me previsto dalla nuova leg-
ge (la 224-2012) che dal 5 gen-
naio scorso ha istituito l’ine -
dita professione del «mecca-
tronico» non si può. Un vul-
nus nella nuova normativa
ha creato una vacatio di com-
petenz e.

«Dopo una settimana
dall’entrata in vigore siamo
stati sommersi dalle proteste
– racconta Mario Turco, re-
sponsabile nazionale Cna Au-
toriparazione – Ad oggi cen-
tinaia di imprenditori si sono
visti respingere le domande
di iscrizione alle Camere di
commercio». Davvero strano,
considerando che si tratta
dell’avvio di nuove imprese,
in gran parte di giovani un-
der 30, in un Paese dove
chiudono 600 aziende al gior-
no e la disoccupazione gio-
vanile è alle stelle. Ma il
meccatronico per ora esiste
solo sulla carta. La norma
transitoria c'è per chi opera
già, e prevede cinque anni di
tempo per frequentare un
corso e acquisire le nuove
competenze. Se infatti un gio-
vane, operaio specializzato
dopo almeno cinque anni di
lavoro in officina, si presenta
alla Camera di commercio
per l’iscrizione e avviare l’at -
tività in proprio si vede chiu-
dere la porta. Scomparsi
quindi sia meccanico ed elet-
trauto, non c'è ancora il mec-
catronico, i primi arriveran-
no infatti non prima di un
paio d’anni. E nel frattempo ?
«E' una storia che lascia sba-
lorditi. Mentre le imprese e le
famiglie combattono ogni
giorno per andare avanti no-
nostante i colpi della crisi, la
nostra burocrazia sembra vi-
vere su un altro pianeta –
dice Sergio Silvestrini, se-
gretario nazionale degli ar-
tigiani della Cna – Così si

impedisce ai giovani che vo-
gliono aprire una nuova im-
presa di dare vita ai loro
progetti. Davvero non pos-
siamo consentirlo». La legge
prevede che entro sei mesi –
spiega ancora Turco – la con-
ferenza Stato Regioni con le
associazione di categoria in-
dividuino un programma teo-
rico-pratico per la nuova fi-
gura, una volta consegnato il
documento alle regioni, que-
ste devono programmare l’at -
tività formativa. Solo dopo la
frequentazione dei corsi na-
sceranno i primi meccatro-
nici, realisticamente tra un
paio d’anni. Intanto, per un
cavillo sono centinaia i ne-
oimprenditori che non pos-
sono avviare l’attività, anche
la trasmissione di attività da
padre a figlio. Molte province
e camere segnalano l’incon -
g ruenza».

«Ben venga il meccatroni-
co, evoluzione naturale del
mestiere di autoriparatore,
oggi le automobili sono com-
puter e non ha senso se-
parare le competenze, in pra-
tica i meccatronici operano
già», spiegano gli autoripa-
ratori che hanno già proposto
la loro soluzione al ministero
dello Sviluppo economico.
«Servirebbe un dispositivo
tecnico, ad esempio un pa-
rere competente rilasciato
dal Mise, per permettere
l’iscrizione in una sezione
provvisoria dei neoimpren-
ditori, per il tempo neces-
sario per fare in corso. Sem-
plicissimo, ma il ministero -
dice Turco – fa orecchie da
mercante, non si riesce a
ottenere un incontro nè a
ottenere una risposta che
chiediamo ormai da settima-
ne. È paradossale, ma così si
impedisce di creare nuova
occupazione». «Chiediamo ai
decisori – conclude Silvestri-
ni - di fare ogni sforzo pos-
sibile per chiudere al più
presto questa ulteriore, brut-
ta pagina di storia italiana».

Paola Barbetti

700 milioni
Impregilo studia

se emettere
il maxidividendo
Consiglio di ammini-

strazione in giornata festiva
per Impregilo, che sta stu-
diando se e in quale misura
emettere il 'jumbo divi-
dend’ dopo la vendita della
brasiliana Ecorodovias e la
forte plusvalenza che ne è
derivata, con circa 700 mi-
lioni di liquidità disponibile.
Il board riunito a Milano ha
analizzato il «range» entro il
quale sarà emessa la cedo-
la, con un’approvazione
definitiva attesa per il pros-
simo consiglio del 25 mar-
zo. Al via anche il bilancio
preconsuntivo 2012 e i det-
tagli dell’Opa lanciata a 4
euro per azione da Salini, il
socio che controlla il princi-
pale general contractor ita-
liano con oltre il 29% delle
quote, lo stesso livello de-
tenuto dal gruppo Gavio,
che sta decidendo se aderi-
re o meno all’offerta, coa-
diuvato nello studio del
dossier da Nomura, Unicre-
dit e Mediobanca. Secondo
fonti finanziarie convergen-
ti, molto difficilmente Salini
comunque alzerà il prezzo
dell’Opa mentre forse do-
mani, la Consob renderà
pubblico il prospetto infor-
mativo dell’Offerta, con il ti-
tolo Impregilo che in Borsa
si mantiene da settimane
attorno alla quota prevista
nell’annuncio dell’Opa.

ECONOMIA GLOBALE NESSUN GRANDE PAESE È CRESCIUTO NELLA STORIA COME PECHINO MA ARRIVANO SEGNALI DI SCRICCHIOLIO

«Cina ora a rischio bolla»
Gli analisti finanziari: investimenti insostenibili a questo ritmo

«Cinque aziende su sei
ora temono di chiudere»
Rapporto Unimpresa: fisco e credito le emergenze immediate

l Un 2013 nero per le aziende italiane: 5 su
6 temono di fallire entro la fine dell’a n n o.
Sono diversi i motivi che mettono in ansia gli
imprenditori del nostro Paese: problemi con
le banche per la concessione di credito,
ritardi dei pagamenti della pubblica am-
ministrazione, mancati incassi da clienti
privati, difficoltà nel rispettare scadenze e
adempimenti fiscali, impossibilità di pia-
nificare investimenti, scarsa flessibilità nel
gestire l’occupazione. Questi i risultati di un
rapporto del Centro studi Unimpresa che ha
realizzato un sondaggio a campione fra le
130.000 associate.

Il sondaggio mette in luce che nei prossimi
10 mesi potrebbe registrarsi un’impennata di
dissesti finanziari, stati di crisi o addirittura
fallimenti. Una previsione drammatica che
viene registrata nell’83,6% delle risposte ai
questionari. La recessione economica più
dura del previsto e l’assenza di prospettive di
ripresa rendono il quadro ancora più dif-
ficile, stando alle indicazioni fornite dalle
a z i e n d e.

Il presidente, Paolo Longobardi, chiede «un
governo subito, per dare risposte concrete. E’
evidente che la situazione è da allarme rosso.
Bisogna superare pregiudizi e contrappo-
sizioni, serve responsabilità».

Servono «risposte concrete sia per le im-
prese sia per le famiglie, il cui livello di
esasperazione cresce ora dopo ora. Non stia-
mo camminando verso un burrone, ma stia-
mo già arrivati sul precipizio e non cam-
miniamo più: zoppichiamo», sottolinea il
presidente. I motivi: credito, fisco, pagamenti
pubblica amministrazione, mancati incassi,
investimenti, lavoro. Le imprese indicano
alcuni motivi precisi come fattori negativi. In
cima alla «classifica» c'è la questione credito.
Dito puntato, poi, contro la pressione fiscale,
che per le imprese supera il tetto del 50%. Il
terzo fattore allarmante è il ritardo dei
pagamenti della pubblica amministrazione.
Anzitutto per lo stock da 90-100 miliardi che
non viene sbloccato da amministrazioni cen-

trali e locali.
Non solo: le nuove direttive europee adot-

tate recentemente in Italia, che dovrebbero
imporre alla pubblica amministrazione di
saldare le fatture entro 60 giorni, secondo
Unimpresa «trovano scarsissima applicazio-
ne».

Ritardi dei pagamenti sono evidenziati
anche nei rapporti fra privati che si tra-
ducono, quarto fattore, in «un colpo tremendo
alla circolazione di liquidità e nella crescita
delle insolvenze».

La quinta fonte di apprensione è lo stop agli
investimenti, che rappresenta un fattore e
una conseguenza della crisi economica. Il
sesto e ultimo elemento critico è l’inges -
samento del mercato dell’o c c u p a z i o n e.

ECONOMIA&F I NA N Z A

M E C C AT R O N I C O Un meccanico della McLaren al lavoro.Il vecchio
meccanico va in pensione, arriva il «meccatronico». Lo prevede una
nuova legge operativa dal 5 gennaio scorso, unendo in una sola figura
meccanico ed elettrauto. Tuttavia una vacatio normativa di competenze
impedisce ai neo-imprenditori, per lo più giovani, di avviare l'attività

l «Tutti concordano sul fatto
che la Cina dovrebbe ridurre gli
investimenti e aumentare i con-
sumi, ma pochi ammettono che
ciò comporterebbe un forte ral-
lentamento della crescita del
Paese». A sostenerlo è Mike Rid-
dell, gestore del fondo M&G
Emerging Markets Bond, in un
report sulla Cina. «Molti di
quelli che lo scorso anno non
avrebbero scommesso sulla Ci-
na oggi -sottolinea- si dichiara-
no meno pessimisti o addirit-
tura ottimisti, ovviamente alla
luce del miglioramento osser-
vato nei dati sull’economia lo-
cale e del conseguente rally del-
le piazze azionarie del Regno di
Me zzo».

Tuttavia, rileva Riddell, «non
credo che statistiche più posi-
tive dovrebbero ispirare fidu-
cia, anzi si potrebbe affermare
il contrario. Probabilmente la
ripresa della Cina è legata
all’aumento di prestiti infrut-
tiferi e inconcludenti favoriti
dal governo. Di fatto, la qualità

della crescita cinese è sempre
più scarsa e il tasso di espan-
sione assolutamente insosteni-
bile. E più grande è la bolla, più
forte sarà il botto».

Questa settimana, osserva,
Ruchir Sharma di Morgan Sta-
nley ha pubblicato un pezzo sul
'Wall Street Journal’ a propo-
sito del debito cinese comples-
sivo e dei privati, che ha su-
perato il 200% del pil, citando
precedenti dichiarazioni della
Banca dei Regolamenti Inter-
nazionali: «un’accelerazione
del debito privato in percentua-
le del PIL del 6% rispetto al
trend del decennio precedente è
un campanello d’allarme di gra-
vi difficoltà finanziarie. Attual-
mente il debito privato cinese in
percentuale del PIL supera del
12% il trend precedente e si at-
testa al di sopra dei picchi mas-
simi registrati prima delle crisi
del credito che colpirono rispet-
tivamente il Giappone nel 1989,
la Corea nel 1997, gli Stati Uniti
nel 2007 e la Spagna nel 2008».
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Viaggio ad Algeri
nonostante tutto

V
ado ad Algeri al «Quinto incontro tra scrittori
algerini ed europei» voluto da Bruxelles. Un in-
contro speciale, perché collocato nel cinquante-
nario dell’indipendenza del paese dalla Fran-

cia,1962-2012. A novembre la fiera internazionale dell’edi -
toria mediterranea avrà molte occasioni di dialogo e di ri-
flessione intorno al tema.

Il malore improvviso di un passeggero ci costringe a metà
della tratta Bari-Roma a rientrare in aeroporto a Bari e si
impiegano fra rientro e ripartenza tre ore. Cominciamo ma-
le. Mi tornano alla mente le preoccupazioni degli amici:
proprio ad Algeri? Con tutto il finimondo che c’è stato in
questi ultimi tempi? La Primavera araba? I morti e i se-
questrati giapponesi? Ma un malore è altra cosa. Non c’entra
col terrorismo e col Mediterraneo caldo.

L’aeroporto di Algeri non è grandissimo ma ha una sua
modernità, dovuta non ai francesi ma alla voglia di riscatto
dei governi attuali. Ai posti di dogana c’è una ressa im-
pressionante. Un Boeing degli Emirati ha appena scaricato
una compagnia di pellegrini di ritorno dalla Mecca. Sono
anziani e anziane, vestiti rigorosamente di bianco, con velo
le donne, listato di passamanerie dorate e sandali ai piedi. I
maschi hanno la loro palandrana bianca con cappuccio e
mocassini ai piedi, cellulari che pendono sui petti come
souvenir da una ibrida modernità. È l’ultimo viaggio alla
tomba del Profeta, un saluto,con l’anima bianca e la con-
sapevolezza che al ritorno li aspetta l’ultima parte della vec-
chiaia e poi la morte. Per molti forse è stato l’unico viaggio
alla Mecca. Ci si deve andare almeno una volta nella vita.
Almeno una volta. Come i cattolici dal Papa. Come i pel-
legrini a Lourdes, Fatima, Santiago e al Gargano. Ma in
Occidente si va per chiedere una grazia, il dono di un mi-
racolo, alla Mecca si va per devozione e per incontrare la
pietra nera del Profeta.

Nella hall c’è una folla impressionante di parenti venuti
ad aspettare i nonni in viaggio. Stanno le urla modulate delle
donne, quegli strani saluti prolungati di tacchino che usano
le arabe, quando il mio autista viene a prelevarmi. È l’una di
notte, fuori lo scirocco sta spazzando le nuvole, sedici gradi
ed è appena piovuto. Il parcheggio libero è un formicolare di
automobili di marca francese, ma il traffico è scarso per
l’ora e imbocchiamo la superstrada immediatamente. Quat-
tro corsie divise dalle palme che una squadra di operai sta
mettendo a dimora. «Quasi mille palme prese nel deserto,
per abbellire la città». Chiedo se il punteruolo rosso le abbia
mortificate. No no, mi dice lo ch a u f fe u r, tutti gli italiani gli
chiedono la stessa cosa. No, qui non sono malate, e questo è
solo un lavoro di abbellimento. Dieci chilometri per Algeri,
una periferia infinita che continua anche nella città. L’ab -
biamo attaccata alle spalle, atterrati in una grande pianura
che si stende aldiqua della collina su cui poggia Algeri.
Come Napoli. Si sale lievemente e quando si è al colmo
appare il grande porto, laggiù, in fondo alle case che si
precipitano sulle case. È’ tutto un cantiere. Case popolari e
palazzi per alloggiare i Ministeri, in stile moresco, paral-
lelepipedi con portoni e finestre a ferro di cavallo. E continui
blocchi di polizia. «Controlli su controlli - mi dice l’autista - è
una rogna continua. Il paese è preoccupato». Forse più di
quanto non lo siamo noi stranieri. Il paese aspira alla quiete,
ma fa fatica a mantenere quieti gli integralisti, le bande
impazzite che si organizzano nei villaggi a sud, nella kasba e
scompigliano la quotidianità di sei milioni di algerini decisi
a vivere in modo pacifico. Hotel El Biar, un casermone di
periferia collocato di fronte all’Ambasciata dell’Unione eu-
ropea. Spartano, tappezzato di vetrine che mostrano cera-
miche e nel bagno il bidet. Roba che non trovi in tutta Eu-
ropa del Centro-nord, qui c’è. Mi getto sotto le lenzuola e
litigo con un salame cilindrico che qui usano per abbellire le
testiere. Lo caccio dal letto per un parallelepipedo imbottito
di una lana non cardata. Più duro ma meno alto. Accendo la
tivù, dieci canali, di cui sei in francese, tre in arabo e uno in
spagnolo. La vecchia Al Jazira sta trasmettendo una partita
della Champions League, Manchester United- Real Madrid.
Commento in arabo e annuncio di goal in stile brasiliano,
con l’urlo prolungato. Mouriño non perde mai il suo aplomb
e Kaka è sempre un ragazzo cresciuto, Ronaldinho non si fa
sfuggire l’ occasione. Pubblicità di un’acqua imbottigliata.
La stessa di cortesia che ho trovato qui sul tavolo. Ultimo
zapping prima di dormire e mi fermo su una seconda rete
araba. Un gruppo folk in caffettano e turbante bianco sta
ballando e cantando un ritmo tradizionale. Tutti maschi.
Ballano in cerchio accompagnandosi con tamburi e piccole
mandole. Li reggo tre minuti poi mi ricordo che domani
dovrò leggere la mia relazione in lingua. Tra francese e
inglese ho scelto l’ inglese, mi sento più sicuro. Ma ammetto
il doppio controsenso, parlarlo qui, in casa di gente che tra
arabo e francese sceglie di comunicare in francese. Mentre
nel cuore ha in odio la lingua della colonizzazione.

S TA M E R R A

I rischi della corsa dei grillini
>> CONTINUA DALLA PRIMA

G
rillo, a conti fatti, ha goduto di
più spazi in tv di quanti ne ab-
biano avuto i suoi avversari. Se
a ciò aggiungiamo il contesto, i

comizi/spettacolo, in cui quei passaggi te-
levisivi venivano realizzati, il quadro è
completo. E c’era pure chi si divertiva. Una
tattica ben congegnata che si è rilevata
vincente nella campagna elettorale televi-
sivamente più partecipata della nostra sto-
ria. Una tesi corretta quella di Facci, che
non è certamente l’ultima sin qui formu-
lata per commentare il successo di Grillo,
ma che significa sostanzialmente due cose.
La prima, una smitizzazione della forza
della cosiddetta Rete. Internet, e le sue dia-
volerie, sono certamente importanti, ma
rappresentano ancora un segmento mino-
ritario del nostro modo di comunicare. Lo
dimostrano i milioni di voti riportati dal
Movimento di Grillo rispetto alle poche
migliaia di partecipanti alle «primarie» per
scegliere i candidati alle elezioni. C’è an-
che, come già sta venendo fuori man mano
che si conoscono i nuovi deputati e se-
natori, un problema di «legittimazione». È
vero che nel passato a sedere sui sacri
scranni della Repubblica abbiamo manda-
to anche le varie Ciccioline o i De Gregorio,
ma conoscere certi personaggi ci dà l’e s at t a
percezione dell’obiettivo dissacratorio e

antisistema che Grillo voleva raggiungere.
La seconda riflessione riguarda il rap-

porto diretto con i cittadini elettori. All’in -
domani della sconfitta del Fronte Popolare
nel 1948, il grande leader socialista Pietro
Nenni, sconsolato, commentò che le «piaz-
ze erano state piene, ma le urne vuote», Una
battuta che ha alimentato un’ampia let-
teratura elettorale. Oggi, per dirla alla Cal-
darola, Grillo e Casaleggio sono stati abili
nella commistione tra la democrazia di Re-
te e la mobilitazione delle piazze. Un mix
che è mancato alla sinistra, in ritardo
nell’utilizzo della Rete come strumento di
partecipazione e assente dalle piazze per la
sicumera della vittoria già in tasca. Ma
tutto ciò, nonostante sia accaduto appena
due settimane fa, è ormai storia del pas-
s at o.

Ora si è già aperta una nuova partita. La
prossima campagna elettorale è già ini-
ziata. Stabilire quando si andrà nuovamen-
te alle urne non è facile, è comunque certo
che ciò accadrà molto presto. È incerto solo
come ci arriveremo e attraverso quali pas-
saggi costituzionali. Se, come sembra pre-
vedibile, Bersani non ce la fa a fare un
nuovo governo, e altre intese non siano
possibili, la strada delle nuove elezioni è
tutta in ripida discesa. E se fossi in Grillo
starei ben accorto a spararle grosse. Evo-
care la piazza è strumentale e pericoloso,
potrebbe nascondere qualche retro pensie-

ro. E se la stesse mobilitando proprio lui? E
non è neanche detto che andando alle urne
tra sei mesi il Movimento 5 Stelle raddop-
pierebbe voti e seggi. Se già uno dei suoi
«grandi elettori» come Marco Travaglio
adombra la possibilità che tanti elettori
grillini, di fronte all’ingovernabilità pro-
curata dal risultato del voto del 24 e 25
febbraio, si siano già pentiti, è fantapolitica
immaginare che alla tornata elettorale an-
ticipata possano modificare la loro prefe-
renza? Tanto più se, dopo la strizza subita, i
partiti, Pd in testa, capita la lezione pro-
cedano celermente verso un profondo cam-
biamento. Se è stato possibile, giocando
anche sull’effetto sorpresa (che però fun-
ziona una volta sola), battere contempo-
raneamente un risuscitato Berlusconi e un
evanescente Bersani, come si può vincere
ancora la partita se tra i nuovi avversari ci
sarà Matteo Renzi, il grillino del Pd? Il
sindaco di Firenze, anticipando tutti, anche
la coppia Grillo/Casaleggio, è già in cam-
pagna elettorale. Il che apre inevitabilmen-
te nuovi scenari, a sinistra come a destra. E
senza potere oggi esprimere giudizi di me-
rito, va riconosciuto che il più bravo a con-
trastare Grillo e Berlusconi nell’utilizzo
della famosa ««genda setting», ossia nell’oc -
cupazione degli spazi nella comunicazione,
si è rivelato proprio Matteo Renzi. Sarà una
bella battaglia.

Vittorio Bruno Stamerra

PA R T I P I LO

La metafora del comignolo

NITTI

L’inarrestabile Vecchia Signora
>> CONTINUA DALLA PRIMA

N
on poteva esserlo il Napoli.
Troppo discontinua la squa-
dra campana, alla quale va
dato almeno un merito: quel-

lo di aver tenuto vivo il campionato fino
a ieri, altrimenti morto e sepolto dalla
strapotenza juventina. Agganciata la
Juve per una notte (i bianconeri si
«ristaccarono» in vetta vincendo pro-
prio sul campo del Chievo), la for-

mazione di Mazzarri si è prograssi-
vamente sciolta e adesso dovrà difen-
dere il secondo posto e basta.

Non poteva esserlo l’Inter, che ha
affidato una rivoluzione low cost alle
mani inesperte di un tecnico giova-
nissimo: vinto a Torino nello scontro
diretto, la casa nerazzurra si è len-
tamente e inesorabilmente ridimensio-
nata. Non poteva esserlo la Lazio, buona
fisicità, buone individualità, ma calcio
estremamente utilitaristico e grandi

picchi all’indietro come la sconfitta di
Siena.

Abbiamo cercato l’anti Juve, più per
esigenze mediatiche che per convinzioni
calcistiche. Più per regalare un po’ di
pepe a questa stagione che per una reale
consistenza delle avversarie.

Ma l’anti Juve non esiste. Si gioca per
il secondo posto, si è sempre giocato per
il secondo posto. La «Signora omicidi»
ha soltanto rifinito la sua strage.

Fabrizio Nitti

>> CONTINUA DALLA PRIMA

I
l fumo che ne uscirà non parlerà né di una famiglia raccolta
attorno al focolare né di ciarle davanti al camino di un lus-
suoso salotto romano. Annuncerà al mondo, oggi come qual-
che secolo fa, se il papa è stato eletto o no.

Appare singolare e quasi una trovata cinematografica che
nell’era della comunicazione globale, della connessione continua,
del pensiero liquido della Rete, la notizia del nuovo papa arrivi con
un fil di fumo. Sembra una sfida alla tecnologia. Metafora, forse,
della sfida che la Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica, romana,
vuole portare alla società contemporanea. Lo strumento principale
sarà proprio il nuovo papa, l’uomo chiamato a raccogliere la pe-
sante eredità lasciata da Benedetto XVI e divenuta un fardello
ancor più grave dopo le voci sulle ragioni ultime della storica
r i nu n c i a .

Il comignolo è metafora perfetta della Chiesa. Può essere con-
siderato un anacronismo, un vezzo, un’intelligente trovata, un le-
game con la storia. Allo stesso modo la Chiesa oggi è chiamata a
testimoniare quel che vuol essere: un centro di potere, un ana-
cronismo, un ente assistenziale planetario oppure la vecchia barca
di Pietro costretta a navigare con ogni mare, come aveva ricordato
il papa prima di ritirarsi a Castel Gandolfo.

C’è in questi giorni un altro «anacronismo» che emerge con
evidenza: l’uso del latino, una lingua morta che solo la Chiesa si
ostina a usarla in maniera viva. Era in latino l’annuncio dato da
Benedetto XVI al Concistoro dei cardinali, compreso nel suo di-

rompente significato solo da una collega dell’Ansa e non da ag-
guerriti internauti. Sono in latino molte delle espressioni che cir-
colano sui media per spiegare le fasi del Conclave. Anche qui la
sfida alla contemporaneità: un anacronismo o il simbolo di una
continuità, di una missione che da duemila anni attraversa la
Storia?

Alla fine il comignolo, il latino e tanti altri segni sono solo
strumenti. È chi li usa che dà loro un senso che può essere di
banale servizio o di straordinaria forza. Allo stesso modo la Chiesa.
Può diventare un club più o meno esclusivo, un ritrovo per ra-
gazzini o una mensa per i poveri o tutto questo insieme ma accanto
alla missione di convertire gli uomini al messaggio evangelico.
Spetta a chi ne fa parte, cioè all’intero Popolo di Dio, la scelta.

Gli occhi di tutti sono più che mai concentrati su un geogra-
ficamente insignificante pezzetto di territorio che è in Italia ma
non è italiano e che si chiama Città Stato del Vaticano. Aspettano
che 115 vegliardi, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo e avvolti
dalla spiritualità che promana dalla volta michelangiolesca scel-
gano il papa. Tutti pronosticano nomi di papabili e orientamenti
che la Chiesa del Terzo Millennio dovrà seguire. In realtà il papa
potrà solo indicare una rotta, a spingere la barca di Pietro e a
sfidare i venti tempestosi ci siamo noi. Possiamo decidere quando
vogare e quando abbandonare i remi allo scalmo. Si chiama libertà
ed è l’unico frutto buono nato dalla disobbedienza di Adamo ed
Eva. Come il comignolo, può essere solo un curioso ornamento o
una forza dirompente per migliorare questo mondo.

Michele Partipilo

LETTERE E COMMENTI
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Lo scatto finale
di Speranza
«Abbiamo fatto errori ma la chiave non è questa»
Restaino? «L’ho chiamto per ringraziarlo»

AU T I L I O

Patto di Stabilità
e royalty, sostegno
a De Filippo

POTENZA - A qualcuno la sua rela-
zione introduttiva alla direzione
regionale del Pd era sembrata an-
cora una volta un pò “fredda e
astratta”, troppo lontana dalle que-
stioni che pone il partito lucano.
Ma quando ha ripreso la parola,
passata la mezzanotte, dopo un
vertice fiume e interventi di fuoco
come quelli dell’assessore Pittella
prima delle dimissioni, e del sena-
tore Salvatore Margiotta, il segre-
tario Speranza ha parlato un lin-
guaggio diverso che è stato più ap-
prezzato, sembrando più convin-
cente. Lanciando innanzitutto una
provocazione: se la domanda rivol-
ta alla classe dirigente lucana in
aperturadei lavori era stata “quale
risposta dare?”, «beh quella rispo-
sta da questa direzione non è arri-
vata». Ma anche una stoccata: «At-
tenti tra di noi a non far partire il
gioco dello scarica barile, dei tatti-
cismi e delle autodifese personali
del tutto inutile e fuori dal tempo
massimo».

Perché - replica il segretario, che
prova a dare risposte alle contesta-
zioni che sono arrivate nel corso
dell’incontro - è innegabile che sia-
no stati commessi degli sbagli. Er-
rori che possono essere stati di co-
municazione, ma anche di compo-

sizione delle liste. Così com’è chia-
ro che le Parlamentarie organizza-
te in dieci giorninon potevano non
scontrarsi con le debolezze che so-
no emerse.

«E’vero - dice Speranza - abbiamo
sbagliato a Senise e a Pisticci per-
ché non abbiamo messo mano fino
in fondo». E di questo - continua
«c’è una responsabilità
che io per primo mi as-
sumo, in pieno».

Ma - è l’assunto - se
un grande partito co-
me il Pd prova a fare
un’analisi corretta sul
cosa sia successo non
può partire da elemen-
ti che acuiscono sì il
problema ma che non
rappresentano la cau-
sa scatenante. La que-
stione - per Speranza - è che una
corretta analisi non può prescinde-
re «dalla comprensione del tempo
in cui siamo, che non è più quello
delle vecchie categorie. Con il Mo-
vimento cinque stelle c’è stata una
nuova stagione di socializzazione
politica - spiega - che è avvenuta
tramite canoni non classici. Occor-
rono nuove categorie e occorre che
tutti ne abbiano consapevolezza
perché il rischio è di utilizzarne di

vecchie per una base che è profon-
damente mutata».

«Il punto - continua - ora è capire:
come noi ci confrontiamo. Ed è per
questo che a mio avviso la proposta
di Bersani ha ancora un senso. Cre-
do che stiamo facendo un’azione di
politica vera. Strategicamente cor-
retta».

E per stare alle sfide
di casa nostra «la nuo-
va giunta sarà un mes-
saggio alla regione».
Che chiaramente da
sola non può bastare.
Un’altra occasione ar-
riverà dal prossimo
Statuto. Così come
nell’immediato c’è da
capire: «come inten-
diamo approcciarci al-
le prossime ammini-

strative ormai alle porte in alcuni
comuni? Con i metodi classici o con
quelli di un partito nuovo? Il cam-
biamento non è solo uno slogan. E
ancora: c’è da riorganizzare una
coalizione, tenendo conto dei pro-
fondi cambiamenti che il voto ha
portato, con partiti che non sono
più e nuove forze che sono nate».

Il segretario lucano ne è convin-
to: «Siamo ancora nelle condizioni
di poter vincere questa partita».

Come? Anche attraverso un partito
più unito. «Diciamoci la verità - di-
ce Speranza ai suoi - in giro, nei co-
muni le divisioni sono stati funzio-
nali a alimentare scontri tra i grup-
pi dirigenti. «Io credo che anche
questo faccia parte di una nuova ri-
sposta. A mio avviso una parte del-
la sfida si gioca con la generosità.
Quella di Restaino, ad esempio.
L’altro giorno mi hanno chiesto se
ero incazzato con lui.

Ho risposto che avevo chiamato
per ringraziarlo. Mica stiamo alle
schermaglie o alle correntine. Al-
trimenti è davvero finita. Stessa
generosità che riconosco anche a
Marcello Pittella».

E ancora: «Credo ci sia bisogno in
futuro di un gruppo dirigente più
unito, nel rispetto delle singole ani-
me, ma senza arroccamenti». C’è
spazio anche per un’autocritica:
«Se c’è qualcosa che è stata penaliz-
zante si tratta di aver provato trop-
po a rincorrere e tentare di tenere
uniti. E questo ha portato un ritar-
do sul territorio. Se poi mi si dice
che c’è bisogno di nuovi spazi da
condividere io non sono favorevo-
le, ma stra contento».

mar.lab
m.labanca@luedi.it
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IL MIO PERSONALE GRIDO DI

«ESCLUDERE dal
Patto di Stabilità le ro-
yalties derivanti dal pe-
trolio, come ha nuova-
mente sollecitato il Pre-
sidente De Filippo nella
lettera al Premier Mon-
ti, consentirebbe spe-
cie al comprensorio
della Val d’Agri di utiliz-
zare denaro fresco per
opere pubbliche, attivi-
tà produttive e occupa-
zione soprattutto in una
fase di crescente disa-
gio sociale».
Lo sottolinea il consi-
gliere provinciale Vitto-
rio Prinzi aggiungendo
che «gli occhi sono
puntati sul nuovo Parla-
mento e, ci auguriamo
a breve, sul nuovo Go-
verno nazionale che
devono farci dimentica-
re le gravi inadempien-
ze nei confronti della
Basilicata e nello speci-
fico della gestione delle
risorse energetiche ve-
rificatesi con i Governi
Berlusconi e Monti. Ci
sono scadenze ravvici-
nate, quali l’approva -
zione della Sen (Strate-
gia energetica nazio-
nale), l’attuazione del
Decreto Liberalizzazio-
ni (art.16), i primi passi
del Memorandum pe-
trolio che richiedono
una diversa interlocu-
zione tra Regione-Pro-
vince-Comuni della Val
d’Agri e Sauro e Gover-
no e Parlamento.
Non si può infatti consi-
derare archiviata la
protesta dei sei sindaci
dei Comuni della Val
d’Agri che con l’annun -
cio delle loro dimissioni
ha alimentato non po-
che polemiche e che
successivamente si è
positivamente incana-
lata nel percorso, da noi
auspicato, del confron-
to e della concertazio-
ne con tutti gli altri sin-
daci dei due compren-
sori petroliferi e con la
Regione per modificare
metodo e merito di spe-
sa delle royalties. Per
questa ragione l’atteg -
giamento del nuovo
Parlamento e con esso
del nuovo Governo ri-
sulterà determinante».

di GIORGIO SANTORIELLO

NON scrivo da tempo sulla politica regionale
perchè sonodeluso ela delusionepiù grande
è pensare da cattolico che solo la violenza pos-
sa servire a cambiare le cose. Ma come? In che
direzione? Penso che le cose non debbano
cambiare ma tornare alla verità. La verità po-
litica e culturale è che l'Italia è un'espressio-
ne geografica, la più bella, la più eterna ma
non è Nazione. La questione meridionale esi-
ste da sempre, la società accetta la mafia, la
solidarietà tragenerazioni viene menoe mia
madre sapete cosa mi lascia? Una casa di
75mq a Policoro, una nido che non voglio
neanche riempire, perchè? Perchè qui il fu-
turo è fosco ed il presente impalpabile, insop-
portabilmente leggero, e l'unica via di salvez-
za sarebbe la fede in dio che ho e che per fortu-
na dà forza a me ed anche a chi mi sta intorno.
Allamiaragazzahanno offertol'altroieriun
contrattoda151euro mensilipercinqueore
al giorno, fino al venerdì', ed il solo biglietto
del buscosta giornalmente1 trentesimodel-
lo stipendio mensile. La benzina oggi l'ho pa-
gata 1euro ed 84 e forse nell'acqua del mio ru-
binetto scorrono gli effetti delle estrazioni
petrolifere. Tornano gliattentati dinamitar-
di ed esplode la microcriminalità e qualche
giornofa undipendentedell'Anas -Basilica-
ta mi ha chiuso il computer, il mio, senza il
mio consenso pensando di essere registrato
perché facevo lui scomode domande sullo
stato di sicurezza della Basentana. All’ulti -

mo concorso pubblico a cui ho partecipato
non mi hanno ammesso neanche all’orale
forse perché nelle farse non c’è bisogno di
aprir bocca ed il verdetto della commissione
valutatrice è insindacabile. “Insindacabile”
parola che non dimenticherò mai più. Sono
nato italiano e morirò cattolico, mi va bene,
non sopporterei il contrario. Tu Andrea (Di
Consoli) seinato inun altra Italia, dove il tri-
colore aveva su di sè speranze fondate, ed il
patriottismo non era oggetto d’antiquaria -
to, io invece hovisto CarloGiuliani attentare
alla vita di un carabiniere ed oggi ha un'aula
del senato a lui intitolata mentre un Raciti
ucciso nel fare il suo lavoro non ha diritto
neanche all’intitolazione di un cesso in parla-
mento. Andrea sono di destra, e rimpiango la
cultura e il senso dello stato che tanti intellet-
tuali e politici fascisti avevano: da Bottai a
Gentile, passando per Rocco, Serpieri, Fe-
derzoni e tantialtri. L'unico mio culto laico è
la legalità, ed io se fossi responsabile di go-
verno, territoriale o nazionale, darei unica e
incondizionata priorità alla lotta alla mafia
chiedendo anche una sospensione dello stato
di diritto lì dove serve, perché lo stato di dirit-
to è degenerato in stato di privilegio. Se rima-
nessi qui o morireidentro, eclissandomi, op-
pure farei qualche cazzata,seria e non posso
permettermelo. Sai a volte penso che per l'o-
leodottoViggiano -Tarantononpassa soloil
petrolio lucano ma la nostra onorabilità, la
linfa della nostra autodeterminazione. An-
drea il tuo animo mi alimenta e sei capace di

farmi emozionare perchè scavi e stimoli la
mia rabbiapiù che mai;avrei voluto la possi-
bilità di vivere in un'altra Italia, magari ac-
canto a uomini come d'Azeglio, Enrico Mat-
tei o Benito Mussolini, quello di piazza San
Sepolcro, della terra ai contadini, dell’antica -
pitalismo e della vittoria mutilata. Quanto è
attuale questa metafora...della dignità muti-
lata.... che Ludwig cacciò fuori nei colloqui
conMussolini quandoegli chieseal capodel
fascismo:…”quando in voi è nata la vogliadi
rivoluzione? Rispose Mussolini:….quando
vidi che nella mensa del mio collegio ai poveri
servivano il pane con le formiche e la muffa
ed airicchi quellobianco”. Eccocome ladise-
guaglianza sociale porta cristianesimo, co-
munismo e fascismo delle origini a trovare
un punto d’incontro ideologico primordiale:
la dignità umana che si palesa nell’ugua -
glianza sociale.Questo indemocrazia chefi-
ne ha fatto? Per fortuna che Gesù Cristo e tan-
ti pensatori cristiani, Sant’Agostino su tutti,
dopo ogni incazzaturami riappacificano col
mondo e mi ricordano che il peggior nemico è
dentro di me e con il libero arbitrio posso
riempire la mia esistenza di significato. An-
drea tu più volte hai ricordato di aver pensato
alsuicidio edhai avutolospessore moraleed
intellettuale di dirlo a tutti, quindi io non pos-
so nasconderti che sto piangendo più volte in
questoperiodoquando sonosolo.Vorreimi-
gliorare lavita di chi mista vicino,vorrei re-
staurare il primato dell'uomo sul denaro: il
centro della mia battaglia, il punto in cui fede

L’INTERVENTO

Scenari politici
Le conclusioni del segretario: un gruppo dirigente
più unito senza schermaglie e correntine

Primo piano

Giunta,
Statuto
e comunali
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L’ANALISI

COLLERA

Un segretario giusto
nel tempo sbagliato

e credo laico si incontrano: il primato dell'uo-
mo sul denaro, una lotta culturale nella qua-
le Benedetto XVI mi ha fatto da faro guida.
L'Italia deve riscoprire la sua umanità più
profonda ed intimae l'unica salvezza ènel ri-
spettoprofondoecostante dellavitalatosen-
su. Io sono stato cacciato a calci nel culo fuori
dalla costituzione, come tanti giovani non
bamboccioni, ho reagito al consumismo ed al
materialismo, e per me il primo articolo della
costituzione italiana è un offesa alla mia di-
gnità mancata. Milito attivamente a destra,
ho l’onore di collaborare con politici onesti e
capaci, respiro il mio senso civico ma non
sentoquello degli altri.Oggipiù chemaioc-
correva votarenon perla solitapartitocrazia
ma per una nuova assemblea costituente, la
riforma madre, dalla quale governare con
metodonuovo unpaesenuovo senzachiede-
re per cinquanta volta all’anno la fiducia in
Parlamento. Io sono pronto a cambiare me
stesso quindianche lanazione incui vivo,mi
serve solo la dignità diun lavoro e la legalità
di uno Stato moderno. Sono traumatizzato
dal sol pensiero di una trattativa stato-mafia,
sono deluso da come i lucani si vendano per
un pugno di lupini, sono deluso dai genitori
chediconoaifigli distarlontanodallapoliti-
ca. Colombo ha detto che caccerà i grillini
senza giacca, c’è chi gli ha ricordato giusta-
mente di essere stato un cocainomane: io ri-
cordo a Colombo che non dovrebbe entrare
più in Parlamento chi nonostante i 50 anni di
cariche elettive ininterrotte ha lasciato un

debitopubblico del90%. Nonvoglio piùscri-
vere, vorrei solo “insindacabilmente” pren -
derele brigliedellamiavita edesserecittadi-
no in una Nazione sana dove la povertà non
mi sia imposta e dove l’uomo venga prima del
denaro. Grazie Andrea, anche questa volta
mi hai fatto capire come la scintilla dell’”ho -
mo pensandi”sia la veraleva disviluppo, e le
tue parole non quelle dell’imborghesito Mar-
cello Veneziani, servano ad aprire un dialo-
go culturale a destra. Io non rivendico un pri-
mato morale come fanno a sinistra, rivendi-
co la legalità intransigente dello Stato. Si lo
Stato, quello per cui vale la pena di morire per
“spirito di servizio” come disse un grande
servitore morto tanti anni fa, ecco, manca
quello, il culto della vita ed il rispetto della
morte. Io non dimentico, è questo il minimo
che io devo, non dimenticare mai, mai.

Estrazioni
in
Basilicata

L’ENERGIA DI OGNUNO
PER UN VERO RINNOVAMENTO

Primo piano

di CANDIO TIBERI*

CARO Direttore,
ho partecipato (da spettatore) due giorni

fa alla Direzione regionale del PD, uno de-
gli appuntamenti classici della liturgia del
mio partito,specie inun caldoperiodo post
elettorale come l'attuale. Ne ho ricavato
l'impressione di un organismo provato,
dove l'analisidel risultato si mescolaa ner-
vosismo, a piccoli regolamenti di conti, a
marcamenti (o smarcamenti) a uomo in
unapartita tutta interna allanomenclatu-
ra in cui, forse, l'arbitro ha già fischiato la
fine della partita ma nes-
suno se n'è ancora accor-
to.

Il mio amico Roberto
Speranza, oggetto di at-
tacchi più o meno velati,
appare oggi un segreta-
rio giusto per un tempo
sbagliato, messoun poco
sotto tutela da surrettizi
richiami alla collegialità
delle scelte. La sua com-
passata analisi e il suo
agitare “un riformismo
possibile, compatibil-
mente conla crisi in atto”
lo fanno assomigliare al
personaggio tratteggia-
to da Federico Caffè ne
“La solitudine del rifor-
mista”.

E' palpabile il disorien-
tamento e il disagio pro-
dotti dalla consapevolez-
za di essere ad un punto
di straordinaria accele-
razione della storia poli-
tica del nostro Paese e della nostra regione.
Serpeggia la paura di una esplosione del
quadro partitico, con scomposizione del-
l'architettura basata su un accogliente bi-
polarismo e con la marginalizzazione, fra
gli altri, del Partito Democratico. Di tanto
viene considerata capace la furia iconocla-
sta delle orde grilline, sulla cui fenomeno-
logiasisonosprecate disaminepiùomeno
improvvisate anche in questa Direzione re-
gionale.

Sono in disaccordo con le interpretazio-
ni proposte da alcuni che oscillano, con pic-
cole sfumature, fra il classificare il comico
genovese come l'ennesimopifferaio magi-
co di cui si infatuano sciocchi elettori e il de-
magogo chesi approfitta diun'Italia cara-
vanserraglio e di un popolo minorenne.

E' suggestiva e mi convince, invece, l'a-
nalisi di chi, come Galli della Loggia, vede
in Grillo il collettore di una voglia di cam-
biamento e modernizzazione del Paese, in
movimento da circa quarant'anni. Un si-
lenzioso fiume carsico venuto fragorosa-
mente alla luce dopo essersi servito, nel
tempo e disilludendosi ogni volta, di inter-
peti quali il partito radicale, di Craxi, di Ma-
rio Segni e le sue iniziative referendarie,
dellaLega Norddei primitempi, delBerlu-
sconi della discesa in campo (cfr. CdS dell'8
marzo 2013).

D'altronde basta parlare con molti di
quelliche hannovotatoM5S percompren-
dere quanto in questa scelta vi sia di gesto
liberatorio, di rottura catartica, senza che
importi più di tanto che effettivamente gli
eletti siano attrezzati per governare.

IlPartito Democratico,per contro,nella
disamina dell'editorialista del Corriere
dellaSera, perde (ononvince) perchéarri-
va tardi all'appuntamento con la storia, ar-
riva tardi,se arriva,all'appuntamento con
un cambiamento sempre predicato e mai
veramente agito.

Come non essere d'accordo, ancora una
volta. Se ne è avuta la percezione precisa
ascoltando le parole di un Pierluigi Bersa-
ni che, nel dopo voto, quasi come liberato da
un peso, fa riferimento alla possibilità e al
dovere di cambiare alcune cose, come se ci
fosse stato bisogno di una mezza scoppola
per prendere coscienza di un bisogno pro-
fondocheattraversa i partiti, la societàe il
Paese o forse solo per vincere le resistenze
di partito recalcitrante. Un cambiamento
per disperazione o, se si vuole, “senza saper
scegliere il tempo”ma arrivandoci per con-
trarietà.

Ne avevo già avuto una rappresentazio-
ne esaustiva nella Direzione regionale del
19 dicembre 2012 quando le voci alzatesi
nel senso del rinnovamento dei metodi,
delle candidature e delle classi dirigenti
erano state soffocate da appelli nauseabon-
di all'unità e gli equilibri del partito, libera-
mente interpretati alla bisogna.

Ho trovato conferma in quello che già sa-
pevo dallaDirezione di due giorni. Il parti-
to democratico di Basilicata, in tanti suoi

esponenti di primo piano, conserva l'illu-
sione di poter decidere in totale controllo se
cambiare ed il perimetro entro cui even-
tualmente farlo, secondo una logica adat-
tativa e non anticipatoria che ha già dato
prova di non pagare elettoralmente. E' la
logica del monopolista quando vuole conti-
nuare a monetizzare ilsuo vantaggio com-
petitivo rispetto ai nuovi arrivati nel mer-
cato ma il PD di Basilicata non è affatto que-
sto, omeglio, non lo èpiù. Se non siè avan-
guardia positiva lungo ilpercorso che ser-
ve alla Basilicata ed all'Italia per risollevar-
si si è, semplicemente, inutili.

Come mai, fa notare
qualcuno, il PD che, a li-
vello nazionale, candida
più giovani e più donne
non intercetta il voto né
degliuniné deglialtri?Le
motivazioni, a mio avviso,
sono due, si intrecciano
fra loro ed hanno molto a
che fare colmarketing, la
cui letteratura è piena di
esempi di prodotti pensati
per i giovani che si sono ri-
velati un disastro di ven-
dite relativamente a quel
segmento di clientela. Se
il prodotto comunicato
non corrisponde ai suoi
contenuti intrinseci non
tira. I giovani votano i gio-
vani se questi ultimi sono
veri interpreti del cambia-
mento, della rottura, se
sono liberi, se innovano,
se hanno buone idee, non
se sono replicanti cresciu-
ti nelle dinamiche delle fi-

liere di partito, cooptati per appartenenza.
Perusare inpositivounariflessione diPie-
tro Nenni “I giovanidi tutte le generazioni
sirifannoalla stessalegge,quellasecondo
cui essistessi sonouna componentedi svi-
luppo della società. I ragazzi credono di
aver inventato il mondo, credono sempre
che il mondo inizi con loro”. Un giovane che
non svolga questa funzione vitale per il
corpo sociale è giovane solo per l'anagrafe.

La seconda motivazione attiene all'ap-
proccio comunicativo confuso con cui è
stata gestita l'intera campagna elettorale
del PD, ripiegato suun inspiegabile atteg-
giamento difensivo, da partito reazionario
e di governo. In questo la penso diversa-
mente da molti che nella riunione potenti-
na hanno individuato in una presunta
marcata identitàsinistrorsa lacausa della
sconfitta elettorale. E' fuorviante pensare
che una sortita televisivapiù o meno felice
di Fassina, o la vicinanza della Cgil abbia
determinatol'esito finaledel voto.Avrebbe
significato prendere tutti i voti degli ope-
rai, piuttosto che dei dipendenti pubblici,
cosa che invece non è avvenuta. Grillo ha
pescato fra questi di più e meglio che fra
piccoli imprenditori ecommercianti.Que-
sto valetanto di piùin Basilicata enel capo-
luogo di regione dove il partito democrati-
comieteconsensi frala“buona borghesia”
che vota centrosinistra e quando può
proietta il futuro dei propri figli fuori dal
contesto lucano.

Io penso esattamente il contrario e cioè
che il PD haottenuto un risultato modesto
esattamente perché non si è costruito una
precisa identità e non parlo di identità di
destra o di sinistra, post democristiana o
post comunista, ma di un'identità tout
court. Stretto in mezzo al draconiano “via
tutti” di Grillo ed all'ammiccante “via l'I-
mu” di Berlusconi, il complicato e incom-
prensibile sibilo bersaniano è stato vaso di
coccio fra vasi di ferro.

Oggi il PD deve modificarsi genetica-
mente, per non morire, vieppiù quello di
casanostra. Nonc'èpiùspesa pubblicaper
alimentare il consenso e le clientele. Se non
si metabolizza questo si cade preda della
frustrazione, dell'incapacità di “dare ri-
sposte” nel senso tradizionale e deteriore
del termine. Va ripensato il ruolo della po-
liticain un'epocanuova.Non piùmeccani-
smo pervasivo che intermedia ogni cosa,
più buona amministrazione. Va ripensato
il meccanismo di selezione della classe diri-
gente.Parlaredimerito misembrailmini-
mo sindacale. Non è più tempo di cervelli al-
l'ammasso, sacrificati sull'altare dell'ap-
partenenza e dell'adulazione del capo cor-
rente di turno, di un unanimismo innatu-
rale ed intorpidente. Il rinnovamento può
essere doloroso. Qualcuno può rimanere
sul campo, può rimanerci lo stesso PD ma è
un rischioche bisogna correreper propor-
si come interlocutori credibili di fronte alle
sfide della modernità complessa.

*Sindaco di Campomaggiore

Da qualche anno le elezioni che si tengono nel
nostro Paese registrano un desolante costan-
te aumento dell'astensionismoe fotografano
in maniera chiara la frattura che c'è, tra la po-
litica e cittadini. La crescita dell'astensioni-
smo è ancora più significativa perché sta
cambiando anche il profilo socio-demografi-
co di coloro che non vanno a votare. In passato
erano gli elettori socialmente più periferici,
donne, giovani, anziani, persone con un bas-
so titolo di studio, residenti nelle aree più
marginali. Alla base della decisione di non re-
carsi alle urne c'era il senso di lontananza dal-
la politica, il disinteresse. Da qualche tempo
non èpiù cosi. Sivota sempre dimeno perché
gli elettori sono “stufi”di questa offerta poli-
tica. Cosa è successo inquesti anni di cosi im-
portante che ha provocato un profondo scol-
lamento tra governanti e governati? Un'idea
ce la siamo fatta: la politica ha perso di vista la
realtà e iproblemi della gente; iIdue terzi del-
le famiglie italiane non arrivano alla fine del
mese; esistono serie difficoltà in coloro che
perdono il lavoro a 50 anni con conseguente

difficoltà a reinserirsi nel mercato del lavoro;
i giovani non trovano lavoro e se hanno la for-
tuna di trovarlo in molti dei casi è precario;
non esistono politiche familiari adeguate, so-
prattutto rivolte alle famiglie numerose.

Il tutto è maggiormente amplificato a livel-
lolocale, infatti, inBasilicata,fattaeccezione
perquestaturnataelettorale dovesièespres-
so un voto di protesta incarnato dal Movi-
mento Cinque Stelle, il dato è sconsolante, si
vota centrosinistra aprescindere dallo stato
di degrado in cui versano i nostri paesi. È il
momento di cambiare di avere il coraggio di
puntare su programmi innovativi e persone
lontane dall'attuale sistema di potere che pos-
sano consentire a Potenza prima e la Basilica-
ta poi di ricoprire un ruolo importante. Per fa-
re questo c'è bisogno dell'energia di ognuno
di noi perché serve un rinnovamento vero
nella formae nellasostanza delnostro essere
cittadini, padroni e servitori convinti della
democrazia.

Giuseppe Giuzio
Fratelli D'Italia
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Tempi stretti
per De Filippo
Quelle di Pittella sono le dimissioni del
terzo assessore: necessaria la nuova giunta

POTENZA- Lasensazione è che i tempi
siano molto stretti: la nuova giunta re-
gionale è attesa da qui a breve. Le dimis-
sioni di Marcello Pittella che, a muso
duro, hafatto unpasso indie-
tro durante la direzione re-
gionale del Pd di sabato ha
inevitabilmente accelerato i
tempi della crisi.

L’ex sindaco di Lauria sce-
glie di salvarsi agli occhi
dei suoi elettori rifiutan-
do le logiche di rinnova-
mento solo di facciata.
Ma indirettamente po-
ne la questione: una
giunta difatto dimezza-
ta non può avere molti
giorni di tempo. In ordi-
ne di tempo, Pittella è il
terzo alasciare, dopoAga-
tino Mancusi e Vilma Maz-
zocco. Rimangono in carica
Vincenzo Viti, Attilio Marto-
rano e Rosa Mastrosimone.
Un governo regionale di fat-
to monco che evidentemente
haleore contate.Eche impo-
ne al governatore DeFilippo di tagliare
i tempi per quella nuova compagine di
governoannunciata giàprima delvoto
e individuare soluzioni rapide in un mo-

mento moltocomplicato. Ma la variabi-
le tempo non è l’unico elemento che
complica la partita e e neanche la più
complessa.La nuovagiuntasarà il pri-

mo messaggio che il Pd lu-
cano dovrà lanciare in ter-
mini “di partito nuovo”, co-
me ha sottolineato il segre-
tario Speranza nel vertice
dei dirigenti di sabato

scorso.
La vera sfida sarà

conciliare l’operazio -
ne “innovazione”che
nelle intenzioni del
presidente dovrà ca-
ratterizzare il nuovo
governo regionale,
con i difficili equilibri

di un partito profon-
damente indebolito e

sconquassato dal voto.
La turbolenta direzione
regionalesabato hamesso
in evidenza quanto il delu-
dente risultato delvoto ab-
bia rianimato quella con-
trapposizione tra le due

più grandi anime del partito: i moderati
dellaex Margheritacontro iprogressi-
sti ex Ds. Ora sarà necessario capire
quanto di quel buon proposito di ritro-

vata collaborazione in tempo di crisi sa-
prà tradursi in pratica e in posti di go-
verno.

Primo nodo: quale volto dare alla
nuova giunta. L’idea di De
Filippo di voler formare una
giunta di soli esterni, trova
al momento numerose resi-
stenze, non solo all’interno
del Pd ma anche all’interno
della altre forze di maggio-
ranza. E proprio que-
st’ultimo costituisce l’al -
tro tassello delicatissi-
mo da costruire. Una
giunta di esterni tradi-
rebbe le aspettative di
un partito come l’Udc,
ad esempio, che pure
mesi fa aveva spinto per
un proprio posto. Certo
dopo il voto tutto è cambia-
to.

Ma il Pd in qualche modo
dovrà pure fare i conti con la
sua coalizione. L’ipotesi di
un esecutivo tutto tecnico si
scontra anche con altre con-
siderazioni che vengono alla luce in
queste ore: da una parte rappresente-
rebbe una piena delegittimazione della
politica. Dall’altra, per andare agli

aspetti più materiali, comporterebbe un
inevitabileaumento deicosti: glistipen-
di dei nuovi assessori, essendo questi ul-
timi non consiglieri, sarebbero un ag-

gravio di spese per le casse
pubbliche. E allora c’è chi
spinge:la giuntadeveessere
composta da interni. O chi
propende per soluzioni a me-
tà: metà interni e metà ester-

ni. Qualunque sarà il nuo-
vo volto dell’esecutivo
una cosaè certa: i tempi
sono risicatissimi.

Nella sua relazione,
nella direzione di saba-
to, il segretario Spe-
ranza è stato chiaro:
«Non abbiamo tempo

per ritirarci in medita-
zione. E’ urgente tema-

tizzare i termini del rilan-
cio dell’azione di governo
della Regione, riqualifican-
done le priorità e indivi-
duando la squadra di gover-
no che deve supportare il
presidente De Filippo nell’at -

tualizzazione e nel completamento del
programma di legislatura».

ma. lab.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ex sindaco
di Lauria sceglie
di salvarsi
agli occhi
dei suoi elettori
rifiutando
le logiche
di rinnovamento
solo di facciata
Ma una giunta di
fatto dimezzata
non può avere
molti giorni
di tempo

La turbolenta
dir ezione
r egionale
ha messo
in evidenza
quanto
il deludente
risultato
del voto abbia
rianimato
la divisione
tra le due più
grandi anime
del partito

Scenari politici
Dopo le elezioni politiche, il Pd cerca
all’interno le risposte dell’insuccesso

Primo piano

SOGNO DI UN LUCANO:
UN PO’ DI MERITOCRAZIA

di MAURO ARMANDO TITA

QUALCHE tempo fa, cara Lucia,
provavo con Lucio Leccee con tanti
altri "valorosi" trentenni lucani a
dialogarea distanzasull'eticadelle
istituzioni regionali.

Qualche volta per dissacrare e
con amara ironia ho provato a ri-
flettere suisogni e bisogni diun lu-
cano normale.

Non era un discorso improntato
al politicismoo alleastratte formu-
lazioni ideologiche , ma, a un ragio-
namento che voleva chiudere defi-
nitivamente con l'umiliante esodo
giovanile e con le mancate opportu-
nità , mai, riservate, a tanti giovani
lucani, fuori tribù.

Lo abbiamo fatto in tutte le salse.
Abbiamo fatto con tanto sarca-

smo il remake di film come : "Prendi
il malloppo e scappa" o "Anni Rug-
genti" di Luigi Zampa .

Tutto è stato vano.
Oggi il lumicino acceso da Lucio

potrebbe chiudere positivamente
una stagione ricca di proposte e di
riscatto democratico.

Da mesi vado ripetendo che biso-
gna puntare suuomini di spessore
come il Consigliere UNESCO Lau-
reano con le stesse opzioni proposte
da Lucio Lecce.

Il mio approfondimento è rimbal-
zato nell'oblìo.

Con la proposta del virtuoso Lu-
cio si potrebbero concretamente e
candidamente cambiare le cose.

La prima cosa bella da fare imme-
diatamente è il ripristino delle
Giunte itineranti ,di bocciana me-
moria.

Lo scollamento creato negli ulti-
mi anni dalle Istituzioni regionali
(in primis, il mancato varo dello
Statuto) con il territorio può essere
modificato da un costruttivo rap-
porto con le giovani generazioni.

Riproporre i seri progetti finaliz-
zati all'occupazione concreta è la
prima risposta.

Su queste pagine abbiamo appro-
fondito tutti i vari percorsi di Le-
gambiente.

Aver puntato sui luoghi ameni
delle nostre aree interne con i vari
torpedoni di pullman ,zeppi di pen-
sionati edi famiglie in cercadi aria
salubre e di arte , è stato un indubbio
successo.

Sono minuscoli esempi di un'al-
tra politica.

Puntare sulle risorse idriche e
ambientalie ritrovarsicon unosta-
bilimento come il "SanBenedetto" è
politica seria.

Puntare sul personale e sui nuovi
profili professionali è un altro pun-
to virtuoso.

Nel DNA dei politici lucani preva-
le da sempre il becero clientelismo,
ora, dopolabatosta,proviamo ain-
trodurre serie dosi di meritocrazia.

I bandi di "Basilicata Innovazio-

ne"devonoessere modificati e fina-
lizzati a professionalità che devono
garantire occupazione e tanto vir-
tuos effetto moltiplicatore.

Lepolitichepassive del lavoroin-
centrate sul biecoassistenzialismo
eterno devono subire sostanziali
modifiche che potrebbero riguar-
dare una seria formazione conti-
nua all'interno delle aziende arti-
gianeche richiedonoinvanonuove
maestranzee nuovespecializzazio-
ni.

Le politiche attive del lavoro de-
vono abbandonare la progettazio-
ne finalizzata all'occupabilità.

Progettazione cresciuta a dismi-
sura che non ha prodotto un posto
di lavoro.

Per fare ciò è semplicissimo e la-
palissiano.

Basterebbe ripristinare un vec-
chio bando del Dipartimento For-
mazione che vincola il finanzia-
mento ai soli Enti di Formazione
che hanno dimostrato con gli atti e i
fatti lo sbocco occupazionale dei
giovani formati e qualificati.

Ai tanti smemorati dobbiamo ri-
cordare che tale vincolo fu applica-
to da qualcheseria Commissione F.
P. .

Il risultato èstatoquello dimodi-
ficare tale serio vincolo...da esclu-
sione a punti 0 (zero).

Tale modifica fu prodotta nel bre-
ve volgere di qualche ora. La Giun-
ta dell'epoca ratificò.

E' uno dei tanti esempi di malapo-
litica.

Cara Lucia, in presenza di seri
soggetti formativi che finalizzava-
no il loro "prodotto" alla seria occu-
pazione nelle fabbriche e nelle
aziende si è preferito moltiplicare
,con un assurdo vizioso, l'Albo de-
gli Enti di formazione e la loro pre-
suntra , inefficace e fatua occupabi-
lità.

Morale della favola ...abbiamo ac-
creditato più Enti di Formazione
della stessa Emilia Romagna.

Su queste basi va programmato
un serio Piano del Lavoro.

Solo su queste basi non avremo i
tragici e funesti fatti di Perugia.

Nonsipossono lasciaresoliifun-
zionari preposti alla trasparenza e
al rispetto delle regolamentazioni
UE.

E' un piccolo e concreto esempio
di un funzionario che ha mutuato
trentanni della sua vita professio-
nale alla continua e spasmodica ri-

cerca del positivo effetto moltiplica-
tore e occupazionale.

A tutto ciò si aggiungono gli
sprechi del sottogoverno con dop-
pioni ingiustificati (ALSIA e AR-
BEA) che hanno un solo obietti-
vo...accontentare gli eterni buro-
sauri e triplicare le situazioni debi-
torie.

Tra tanti ambigui racconti quel-
lo di Lucio mi sembra vocato alla
concretezza, all'onestà e alla retti-
tudine.

Forse, anche, gli uomini di spes-
sore , da noi tanto agognati, non
serviranno a invertire questo im-
mane traffico clientelare e famili-
stico.

Civorrano ,ancora,tantianni , lo
diciamoai trenteni virtuosi ,aipar-
lamentari grillini e ai tanti uomini
e donne di buona volontà che ani-
mano le nostre tribune con video
messaggi e con slogan forse poco
redditizi.

Noi, cara Lucia, chiudendo con i
soloni di sempre , abbiamo provato
senza demagogia e senza infingi-
menti (pagando di persona)a dare
un contributo al rinnovamento del-
la classe dirigente conpiccoli e cru-
deli esempi.

Sono piccoli tasselli che possono
,finalmente, creare quei seri pre-
supposti alla meritocrazia , mai
sperimentata e mai concretamente
applicata.

Uncaloroso abbraccioatutti i se-
ri trentenni lucani che hanno a cuo-
re le sorti della nostra tanto amata
regione.

Ciao,
Armando
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PROPOSTE

QUELLO CHE MI
ASPETTO DAL PD

Primo piano

di ROCCO CATALANO

NON siamo ancora nella terza repubbli-
ca perché qualche ultimo passaggio de-
ve essere ancora consumato. La terza re-
pubblica,a mioavviso,avrà inizio conla
prossima legislatura, che nonsarà que-
staintendiamoci, maquellache cirivor-
rà ancora alle urne dopo che forse, o fi-
nalmente, i conti col passato saranno
compiuti. La sensazione più sconfortan-
te èassistere all’impasseculturale incui
è bloccato il Pd.

UnaDirezione Nazionaleasfitticache
ha analizzato, con una ribollita giornali-
stica, quanto è accaduto e senza avere
una soluzione per il futuro se non otto
punti che Bersani ripete a se stesso come
un mantra e che non ha ancora trovato
uno disposto a dirgli: Pierluì ti faccio
contento, proviamoci!

D’altro canto una Direzione Regiona-
le unpo’stancae conqualche classico"io
lo avevo detto" senza, però, offrire illu-
minantiproiezioni. Insomma,lapassio-
ne, la visione, una lucida via d’uscita io
non l’ho colta.

Intanto sarebbe giusto, per chi vuole
davvero provarci, analizzare il fenome-
no del Grillismo e cosa si muove dietro
Grillo eCasaleggio. Maa
me in questo momento
interessa cosa si muove
dentro il Pd, cosa funzio-
na e cosa non funziona.
Oggi sentola liturgiadei
se e di ma, a partire dal “se
ci fosse stato Renzi”.
Questo è il primo errore.
Intantonon c’è stato per-
ché non lo abbiamo volu-
to e pur di non volerlo ci
siamo convinti che l’ap -
parato fosse bastevole e
che il messaggio fosse
vincente. Oggi, dunque,
riproporre il tema Renzi
o Superman, senza aver
fino in fondo capito chi
siamo non serve. La Crip-
tonite è a portata di ma-
no.

Alloraprovo adireche
il Pdoggi èdifronte al suodogma eha bi-
sognocheunanuova veritàpossaedeb-
ba emergere. Intanto a partire dal cos’è il
Pd?Che ideadelmondoha? Che ideadel
lavoro ha? Che idea dell’economia ha?
Solo per citarne alcune. Non si può con-
tinuare a far finta che tutto ciò già si sap-
pia, che sia scontato. Non è vero. Non lo è.
Nonsiamo unpartitodimassa nètanto-
meno un partito realmente progressi-
sta. Siamo stati generosi, quindi sotto-
messi ed infine sbeffeggiati da Monti.
Basta, che palle! Ne abbiamo tutti pieni
le scatole di questa partita in difesa, di ri-
messa. Il Pd deve avere una sua identità
precisa, chiara, definita per cui essere
amato, dunque votato o meno. Ho il dirit-
to di sapere chi sono e non di consumar-
mi come un cerino.

Dell’analisi lucida, puntuale e condi-
visibile di Margiotta non mi convince,
però, quando lo stesso dice che il partito è
stato troppo spostato a sinistra. Se così
fosse stato l’intera classe operaia avreb-
be votato per noi e così non è stato e non lo
è stato neppure per il cavallo perdente
Vendola. Ma Margiotta apre un tema,
che è quello della rappresentatività di
unaparte dellacultura delPde nonpen-
so sia casuale o di circostanza, credo sa-
rà il meritodi uno dei temicentrali delle
prossime direzioni Nazionali e Regiona-
li. Io ritengo che il problema sia la man-
canza di identità in toto e di problemi, co-
mequello dellediverse sensibilità,anco-
ra irrisolto.

Folino dice delle cose che col senno del
poi sono giuste, una campagna sottoto-
no, come se i problemi li avessimo taciuti
o raccontati sottovoce,ci siamo proposti
avviliti e frustrati. Ma tutto questo lo si
sapeva ancheprima eppure le siè lascia-
te correre, non si è preteso prima un
cambio di marcia. Farne oggi una requi-
sitoria serve a ben poco. Ed è vero che le
Segreterie tuttehanno latitato,perusa-
re un eufemismo, ma perchè? Non sono
guidate da giovani? Allora il tema del
rinnovamento qui non c'entra. Forse
c'entra lo squilibrio tra funzione politica
e funzione di potere, e non solo. O no? Ab-
biamo abbandonato Città e Paesi al popu-
lismo senza reagire, lo abbiamo alimen-
tato senza resistenza, sottovalutandolo.

Pittella chesi dimette credo siaun ge-
sto tecnicamente bello, ma non serve a
vincere la partita e non tutte le cose belle
in politica sono efficaci. Non lo è in que-
sto caso perché non ci si può smarcare da

un dibattito e da una fatica che deve vede-
re tutti ripiegati sull’impegno e sul sa-
crificio. E non lo è perché credo che un
rimpasto di Giunta o soluzioni di ma-
quillage siano la risposta peggiore che
sipossadare allagente.Significherebbe
d'altronde dimostrare semplicistica-
mente che Grillo aveva ragione. E così
non è nei fatti, perché si possono dimo-
strare le cose buone fatte oltre quelle sba-
gliate. Ricordo per tutte una cosa sem-
plicissima, un “computer in ogni casa”
che è stata una straordinaria opportuni-
tà peraccelerare unprocesso di crescita
e di sviluppo, ma un’iniziativa che si è ri-
solta semplicemente nell’acquisto di un
pc. Insomma abbiamo le intuizioni ma
manca la concretezza.

Non basta inseguire o replicare mo-
delli. Non serve. Lavorare senza indugio
e con trasparenza su pochi temi e quali-
ficare le risposte, che siano misurabili,
verificabili, certe, immediate. Rendere
orizzontale l’informazione, aprirsi alla
gente, aprire i palazzi e spiegare a tutti
che delegare alla politica non basta più,
cheserveuno sforzocollettivodiciviltà.
Lapoliticanonè piùcomel’abbiamo vis-
suta. In un momento in cui non vi sono
prospettive e promesse da poter fare, in

questo disastrosociale in
cui viviamo, la gente ri-
gurgita ereagisce contro
tutti coloro che vedono
essere stati i colpevoli
cioè gli incapaci pur pri-
vilegiati. Bisogna ripar-
tire dallo smontare que-
sta tesi e lo si fa solo con
l’esempio. E l’esempio de-
vono darlo i padri. Perché
questo voto è anche il voto
dei figli contro i padri. E
sinceramente avrei volu-
to sentire dall’assessore
Viti un intervento tipo: fi-
gli miei, io sono a vostra
disposizione e non una
spippettata francamente
non sostenibile perché
non credibile.

Non credo cheun buon
esempio sia stato quello

di Lacorazza che, lasciata la Direzione,
scrive con un tweet “non intervengo, è
ancora attuale quello che ho detto il 19
dicembre”, rimandando al suo sito.

Ebbene, caro Piero, ognuno avrà detto
qualcosa di sensato nel tempo. Il proble-
maè chenonsi èriuscitia mettereassie-
me le cose sensate di ciascuno, lasciando
che si aggregassero solo le stronzate.
D’altronde se ognuno facesse come te, ri-
marrebbero alla fine solo macerie. Ed un
dirigente di partito con le tue funzioni
non può fare come te, ma ha il dovere di
cimentarsi come tutti. Se ciò ti gratifica
sono lieto per te. Per me chi se ne va ha
sempre torto, ma sarà la mia modesta
esperienza sindacale che mi fa dire que-
sto.

Apprezzo l’intervento di De Filippo
che ammette una debolezza critica, pro-
vando ad affidarsi, invece, ad una inter-
pretazione filosofica, che richiede mag-
gioresforzo dimetabolizzazione mache
può essere lo strumento per consentire
ad ognuno un’analisi più profonda. Ap-
prezzo soprattutto il suo tentativo di ri-
motivare una squadra affinché si strin-
ga attorno alle risorse del gruppo e non
ceda alle debolezze del singolo. Ma so-
prattutto, finalmente, è positivo il suo
tentativo di porre temi sino ad ora taciuti
come rivedere il patto di stabilità a favore
delle imprese, e bene fa Pittella a raffor-
zarlo. Questo deve essere il senso del
prossimo agire.

Infine, non si può più far finta che
l’Europa, così com’è, vada bene. È un
problema ebisogna dirlo.O sicambiano
le politiche o scoppia nel peggiore dei
modi. Non è un Europa equa, non è un
Europa che guarda alla gente, non è
un’Europa che ha costruito un’econo -
mia per i popoli. Allora credo che se la Ba-
silicata metta sul campo, attraverso le
sue risorse intellettuali e politiche, nei
prossimi mesi, un nuovo modello politi-
co, efficace e sostenibile, che si proietti
oltre confinepotrà vantarsid’essere sta-
ta davvero un modello. Ma avrà soprat-
tutto dimostrato alla propria gente di
meritare ancora il suo sostegno.

Insomma una buona politica oggi pre-
para una nuova classe dirigente che non
emerga per cooptazione bensì per meriti
e qualità, perché una rottamazione sem-
plicistica sarebbe deleteria.

Come faceva quella canzone, «un vec-
chio e un bambino si preser per mano e
andarono insieme incontro alla sera...».

di GIANNI ROSA*

Non c’è due senza tre, dopo le dimissioni
di Agatino Mancusi con relativo interim
del governatore De Filippo e quelle della
“tecnica” Mazzocco ora arriva anche
Marcello Pittella con le sue precise accu-
se a versare benzina sul fuoco. La politica
che governa la Basilicata in pieno caos, è
un fuggifuggi generale che si inserisce
perfettamente nell’ultima “commedia”
inscenata nel teatrinodella politica luca-
na che ieri, in seno alla direzione regio-
nale del Pd, ha visto recitare tutte le pri-
me donne che con il giovane-vecchio Spe-
ranza ricercavano il “cambiamento”dan -
do nuovamente fiducia al “De Filippo &
C.”per rilanciare il “Sistema Basilicata”.

Se questa è la soluzione tutto ciò non
servirà ai lucani e alla Basilicata, sem-
mai, sarà utile a cercare di far galleggia-
re una barca che fa acqua da tutte le parti,
facendo quadrare nuovamente i conti at-
traverso la riattribuzione delle poltrone.
Quindi, nessuna proposta concreta, il so-
lito fumo che serve a coprire i fallimenti
di una classe politica decotta, bocciata al-
le ultime elezioni da un “voto contrario”.
Oltre ad assistere al silenzio dei minori
del centrosinistra che non osano proferi-
re ulteriori fastidi ai manovratori.

Ma nel frattempo l’ambiente rimarrà
maltrattato ed inquinato, l’agricoltura

resterà in difficoltà, la formazione pense-
rà ancora a proporre corsi di assistenzia-
lismo ai giovani e di guadagno agli enti
formativi, le attività produttivea sforna-
re bandi inutili con finanziamenti a piog-
gia. Anche dopo questa fuga in massa de-
gli ultimi assessori regionali, anche do-
po la giunta regionale che verrà, la quale
come al solito sarà proposta all’opinione
pubblica con tanti slogan e buone inten-
zioni, non cambierà proprio nulla. Le ra-
gioni sono semplici: il centrosinistra
non ha idee valide, non ha una strategia
di sviluppo, non ha uno stralcio di politi-
ca economicaed industrialedegnodino-
ta.

Mentre loro pensano a giocare al risiko
delle future poltrone, i lucani hanno dif-
ficoltà ad arrivare a fine mese, i giovani
emigrano e le aziende chiudono. Il De Fi-
lippo Ter che avremo tra qualche tempo è
solo la riprova di un fallimento generale
di una nomenclatura fine a se stessa e che
ha per unico obiettivo preservare il loro
potere spesso con tinte individualistiche
e personali.

Ma di tutto questo non ci meraviglia-
mo, l’abbiamo sempre denunciato con
un’opposizione dura e precisa; ora tocca
ai cittadini lucani prendere coscienza
che per il bene della Basilicata bisogna
dargli il colpo di grazia.

*consigliere regionale Gruppo misto

I banchi dell’opposizione in consiglio regionale

Così si galleggia
Ma i problemi restano
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Lo Svimez e i dati sulle donne

Le più competenti
ma sempre senza
vera occupazione

POTENZA - L’ssociazione
per lo sviluppo dell' indu-
stria nel Mezzogiorno (Svi-
mez) ha presentato, nei
giorni scorsi, un quadro
davvero preoccupante per il
Sud del Paese. Il tema scot-
tante è quello occupaziona-
le; unapiaga per l'Italia, ma
soprattutto per le regioni
meridionali, sempre più
soffocate dalla crisi.

Tassi di disoccupazione
mai così elevati e crescita
rallentata; è stallo nel Mez-
zogiorno, dove le industrie
presenti chiudono i battenti
giorno dopo giorno. Ma il
mercato del lavoro è ancora
più serrato per le giovani
donne meridionali. Così il
gentil sesso, anziché essere
oggetto di poli-
tiche di svilup-
po, rischia di re-
stare a casa. La
Svimez eviden-
zia, infatti, co-
me nel 2012, al
Sud ha lavorato
regolarmente
meno di una
giovane su
quattro con un
tasso occupa-
zionale pari al
23,6%. In Basi-
licata lapercen-
tuale è del
25,4%, mentre
la maglia nera spetta alle
campane.

Donne più svantaggiate
dei colleghi uomini, che pur
avendo unlivello d'istruzio-
ne elevato, non riescono ad
inserirsi nel mondo del la-
voro. «Le donne meridiona-
li sono stateprotagoniste di
una grande rivoluzione cul-
turale. Nel 2011 le meridio-
nali laureate sono state il
19,9% sul totale della popo-
lazione 30-34 anni, quasi 7
punti in più dei maschi, pur
se distante dalla perfor-
mance del Centro-Nord
(27,4%)» - rende noto l'Asso-
ciazione.

Piene di speranze per il fu-
turo, istruite e preparate co-
me i colleghiuomini (se non
di più) le donne sono spesso
tagliate fuori dalmondo del
lavoro. Ancorauna dispari-
tà di trattamento per quan-
te hanno investito nello stu-
dio e, adesso, incontrano
maggiori difficoltà nel tro-
vare lavoro, rispetto ai colle-
ghi. Restare a casa con bam-
bini e anziani, a causa del
welfare che ostacola la con-
ciliazione con il mondo del
lavoro, è questo il rischio
per le donne moderne che
vivono un mondo antico.

In Basilicata gli uomini
laureati rappresentano so-
lo il 13% della popolazione,
mentre le donne laureate il
21,2%(i datisiriferisconoa

uomini e donne tra i 30-34
anni); questi altiprofili pro-
fessionali lucani, sembrano
essere ancor più bloccati dal
modello socio-assistenziale
informale dominante, che
si regge sulla manodopera
femminile. Tale modello
tradizionale, ancora in au-
ge anche in Basilicata, au-
menta quel gaptra le donne
del sud e quelle che vivono
in Europa, come dichiarato
dal Vice presidente della
Svimez, Maria Teresa Salve-
mini. La stessa ha voluto
evidenziare lo spreco di ri-
sorse e competenze, utili al-
lo sviluppo del Paese, con il
“parcheggio”delle laureate
o il loro sottoutilizzo con
contratti precari.

Donne moder-
ne imprigionate
in vecchi model-
li sociali, è que-
sta la chiave di
lettura dell'inoc-
cupazione fem-
minile che, an-
che per le luca-
ne, è in netta
contraddizione
con i progressi
intermini di for-
mazione scola-
stica e universi-
taria.

«Sarebbe op-
portuno rende-

re obbligatori e non solo vo-
lontari, i congedi di paterni-
tà» - spiega la SVIMEZ, sem-
pre al fine di contribuire con
un segnale importante all'e-
liminazione delle disugua-
glianze di genere.

Infine, il vicepresidente
dell'Associazione, ha volu-
to sottolineare anche la ne-
cessità di migliorare l'in-
contro tra domanda e offer-
ta di lavoro, attualmente
inadeguato. E' necessario
monitorare, con una mag-
giore attenzione da parte di
Stato e Regioni, i Centri per
l'Impiego, l'organizzazione
dei servizi di orientamento
al lavoro, la formazione pro-
fessionale continua e la
creazione di servizi social-
mente utili.

Il Mezzogiorno ela Basili-
cata non possono lasciarsi
sfuggire risorse importan-
tiper losviluppo del territo-
rio, conferendo sempre più
spazio a quella convinzione
che vede, spesso, il sud ina-
deguato alla crescita pro-
fessionale dei giovani. Ai
tanti in cerca d'occupazio-
ne, anche la nostra regione
sembra quasi dire, soprat-
tutto alledonne, «fuggiteal
nord o meglio all'estero,
perchéqui nonc'è postoper
voi».

Antonella Rosa

La chiesa
di Macchia
Romana

L’appello di don Michele Ciliberti dal pulpito della chiesa di Macchia Romana durante la messa

«Li stanno sfrattando, aiutiamoli»
Lui ha perso il lavoro e hanno due figli. L’unico aiuto: la pensione materna

POTENZA - Talvolta fatichiamo a
renderci conto di quanta povertà ci
sia attorno a noi. E così capita che la
domenica, dopo la passeggiatae l’ac -
quisto dei dolcetti, si vada a messa per
assistere alla funzione. E lì il disagio
che tutti i giorni tante famiglie vivo-
no ci precipita addosso.

Così ieri mattina, nella chiesa di
rione Macchia Romana, i fedeli che
assistevano alla funzione, sono stati

chiamati a
intervenire
in prima
persona.
Perché una
famiglia
come tante
altre in gra-
vi difficol-
tà, rischia
addirittura
lo sfratto.

Un pub-
blico appel-
lo dal pulpi-
to, perché ci
si mobiliti
personal -
mente. Per-
ché metten-
do tutti
qualcosa, si

possa aiutare quattro persone a pa-
gare l’affitto.

«Purtroppo ne sentiamo sempre
tante di queste storie - dice don Miche-
le Ciliberti, il parroco che ha celebrato
la messa ieri mattina a Macchia Ro-
mana - e questa è una di quelle fami-
glie in cui il padre ha perso il lavoro».

E così, senza stipendio da qualche
mese, questa famiglia è sprofondata
in un disagio sempre più grave. Pa-
dre, madre, due figli adolescenti e
l’unica persona che in questo mo-
mento li sta aiutando è la nonna dei
ragazzi. E’lei che, con la sua pensione
non certo miliardaria, sta cercando

di reggere tutti. «Ma con i suoi quat-
tro soldidi pensione- dicedon Miche-
le - ora davvero non può farcela. An-
che perché ha un altro figlio an-
ch’egli senza lavoro. E’ una situazio-
ne pesantissima». E per questo il sa-
cerdote, durante lamessa, ha chiesto
l’aiuto di tutti i fedeli, perché non si la-
sci sola questa famiglia in difficoltà.
Anche se questa, purtroppo, non è
l’unica storia.

«Ormai si rivolgono a noi di conti-
nuo, anche per le bollette. Ma come
possiamo far noi a risolvere tutti i
problemi?». Impossibile per una pic-
cola parrocchia, che fatica tra l’altro
anchea sostenerelespese permante-
nere aperta la chiesa, chiedere di far
fronte a una situazione di disagio
sempre più dilagante. E ancora una
volta si sente l’assenza di istituzioni
capacididar risposteaquesticittadi-
ni in difficoltà. La chiesa appare loro
come l’unico luogo a cui rivolgersi
perfar fronteai problemi.Ed èpositi-
vo che le parrocchie si attivino. Ma re-
sta comunque un vuoto, quello di un
Comune o di uno Stato a cui neppure
più si rivolgono i cittadini.

Eppure - come abbiamo evidenzia-
to nei mesi scorsi, dopo aver pubblica-
to la fotodi un anziano checercava ci-
bo nella spazzatura - la situazione è
sempre più grave. E ora - a differenza
del passato - ci sono anche persone
che primanon avevanoproblemi eco-
nomici e che ora già a metà del mese
non hanno più neanche i soldi per
comprare il pane. Poi ci sono anche
quelli che pur avendo un lavoro non
percepiscono lo stipendio da mesi. E
così si varcano iportoni delle parroc-
chie. C’è chiha inmanole bollettedel-
la luce e del gase chiede al parroco di
pagargliele o, magari, di dare loro
queglieuro necessariaraggiungere
la cifra totale perché non saprebbero
dove andare aprenderla. Chi, invece,
a metà mese non riesce più a mettere
insiemeilpranzocon lacena.Ebasta
poco per ritrovarsi fuori casa perché
non si è riusciti a pagare l’affitto o il
mutuo.

Una situazione sempre più seria
davanti alla quale, però, spesso si
danno le spalle. Finchè non si va a a
messa e il parroco di ricorda che la po-
vertà c’è davvero.

In crescita le allergie stagionali

Sanità futura ha promosso una campagna

Dieci lucani su 100 soffrono
di allergie stagionali

POTENZA - Primi caldi di
primavera, e primi sintomi
dell'allergia di stagione, un
vero e proprio "tormento"
per almeno 10 lucani su 100
che ne soffrono. La tanto te-
muta fioritura delle piante
che, a seconda delle specie
ha inizio già nel mese di mar-
zo, rende la primavera la sta-
gione dei fiori ma anche
quella dei raffreddori. Non
c'è scampo per le persone vit-
time di allergie e per questo
Sanità Futura ha avviato
una campagna di prevenzio-
ne, attraverso informazioni
diffuse dastrutture dellasa-
nità privata accreditata dal
Servizio sanitario regionale
con un ruolo centrale per il
presidio specialistico della
Polimedica a Melfi.

E' questo il periodo - come
conferma lo specifico bollet-
tino Arpab dedicato ai polli-
ni - di più alta concentrazio-
ne per alcuni tipi di polline.
E dal momentoche l'interes-
se del medico allergologo è
sempre più rivolto, oltre che
alla terapia della pollinosi,
alla sua prevenzione, un va-
lido aiuto rappresenta la co-
noscenza del cosiddetto "ca-
lendario pollinico" della zo-

na in cui si vive, che prevede
in anticipo la concentrazio-
ne nell'atmosfera di una lo-
calità del polline dei singoli
gruppi allergenici lungo
l'arco dell'anno. Tale calen-
dario viene elaborato sulla
base dei valori giornalieri di
concentrazione registrati
con unmonitoraggio di vari
anni in una stessa stazione,
onde poter avere dei valori
statistici attendibili.

I principali allergeni che
si presentano nel periodo
primaverile sono i pollini
della Graminacee, che pre-
sentano una fioritura da

aprile a giugno, della Parie-
taria con fioritura da marzo
a ottobre. Le Composite, tra
cui troviamo l'ambrosia,
hanno una fioritura nei me-
si successivi, da luglio a set-
tembre; mentre le specie ar-
boree come le Betullacee
hannouna pollinazionepre-
coce, nei mesi tra gennaio e
maggio. Esistono veri e pro-
pri centri informativi sulla
“fioritura”; sul territorio re-
gionale si trovano, infatti,
centraline Capta-Spore che
trasmettono bollettini setti-
manali delle zone a maggio-
ri rischio allergico.

L’Agape
festeggia
i 20 anni

MELFI - «Venti anni di lavoro
silenzioso, essenziale, effica-
ce ed economico. È l'Agape: un
acronimo che suscita forti
sentimenti come amore,
gioia, altruismo, perseveran-
za ed emozioni». Con queste
parole il sindaco di Melfi, Livio
Valvano, ha introdotto i lavori
delventennale dell'Agapeche
si è svolto ieri a Melfi. L’asso -
ciazione si occupa di sostene-
re le famiglie che hanno mino-
ri affettida malattieoncologi-
che. «In quest'ambito come in
altri - ha detto Valvano - é forte
il debito accumulato dalla
pubblica amministrazione
nei confronti del cosiddetto
"terzo settore".Dobbiamo fare
di più. Dobbiamo considerare
di più, nelle scelte program-
matiche prioritarie, le azioni
concrete e possibili per soste-
nere chi si adopera quotidia-
namente per fronteggiare
sofferenzee disagi.Dobbiamo
impegnarci a superare una
sorta di miopia collettiva. Og-
gi ringraziamo l'Agapeattra-
verso il suo presidente Mario
Sapio, non solo per quello che
ha fatto ma soprattutto per
quello che farà, con l'impegno
dell'interacomunità afareco-
se concrete insieme».

Lavoratrici

24 ore
in Basilicata

POTENZA

Furto al cimitero
AVEVA lasciato la borsa in
macchina per andare al cimite-
ro civico di Potenza. Al suo ri-
torno, però, ha ritrovato
un’amara sorpresa: il finestrino
sfondato e la borsa rubata. Un
metodo che, purtroppo, i ladri
stanno usando sempre più
spesso (tanti casi sono stati se-
gnalati al Pantano di Pignola).
La donna, per fortuna, ha ritro-
vato la borsa poco più in là, get-
tata per strada. Senza più soldi,
ma almeno - magra consola-
zione - con tutti i documenti.
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Antonino Imbesi

La denuncia di Antonino Imbesi sulla strada che va dalle scale mobili di S. Lucia a Via Maratea

«Una zona abbandonata»
Manca l’illuminazione, la via è strettissima e c’è acqua da tutte le parti
LO hanno contattatosui so-
cial network per chiedergli
di intercedere presso il sin-
daco e l’intera amministra-
zione comunale. Così il vice-
presidente del consiglio co-
munale di Potenza, Antoni-
no Imbesi, ha deciso di pre-
sentare un’interpellanza
urgente per sollecitare in-
terventi immediati nella
strada che vadall'inizio del-
le scale mobili diS. Lucia al-
l'ex ristorante “La Fatto-
ria”.

«I cittadini che abitano in
tale area della città - ha detto
Imbesi - vivono uno stato di
notevole disagio e di senso
di vero e proprio abbandono
da parte dell'amministra-
zione municipale, capace -
secondo gli stessi abitanti
della zona - solo di chiede-
re/pretendere il pagamento
delle tasse comunali non
garantendo al contempo
servizi né sufficienti né tan-
tomeno efficienti sebbene
trattasi di un'area all'inter-
no del perimetro cittadi-
no».

Imbesi ha chiarito che la
zona non solo non è servita
da servizio di trasporto pub-
blico urbano ma vive anche
situazionidi totale, comple-
ta e colpevole trascuratezza
da parte dell'ente Comune,
tanto che alcuni cittadini lo
hanno contattato tramite
social network chiedendo-
gli di presentare una inter-
rogazione per sollecitare in-
terventi immediati e non
più procrastinabili.

«Miè statochiesto di inte-
ressarmi della situazione e
di sollecitare il Municipio a
non essere solo bravo a
«spillare soldi ai cittadini
tramite le tasse locali», ma
anche a garantire quei ser-
vizi pubblici necessari a
sentirsi parte di una comu-
nità - ha spiegato Imbesi -
Gli abitanti dell'area indica-
ta lamentano, oltre all'as-

Si intensifica la collaborazione tra Muro Lucano e la Baviera

Gemellaggio con Karlsfeld
Previsti rapporti anche imprenditoriali tra le due realtà
MUROLUCANO- Si rafforza ilPatto
di cooperazione esolidarietà tra Kar-
lsfeldeMuroLucano. Aunannodal-
la firma del protocollo di gemellag-
gio il centro murese ha accolto il pri-
mo cittadino di Karlsfeld, Stefan Kol-
be, in un incontro istituzionale nella
Sala del Consiglio Comunale. Pre-
sentazione ufficiale del programma
di interazione tra la Bavaria e la Luca-
nia a Muro Lucano. Fitto il calenda-
rio delle iniziative per il 2013. A Muro
Lucano il 24 e 25 agosto si terrà la pri-
ma manifestazione tedesca "Festa del
Gemellaggio" in terra lucana: musi-

ca, enogastronomia e folklore perri-
vivere l'autenticità dellaBavaria.«E'
un onore - ha detto il sindaco Kolbe -
darvitaad unintensoprogrammadi
relazioni con la Città di Muro Luca-
no. Un'interazione che già dà i suoi
frutti nel segno dell'integrazione che
parte dal settore culturale sino a
quello scolastico».

«Si punta a promuovere tra le due
comunità rapporti e diretti di colla-
borazione sul piano culturale, civile e
religioso –ha detto Mariani - e a predi-
sporrerelazioni tra le realtà impren-
ditoriali e le istituzioni che operano

nel campo della promozione e dello
sviluppo economico nonché a dar vi-
taa collaborazionitrapiccole emedie
imprese nel settore industriale-turi-
sticoattraverso l’usodei diversimez-
zi di marketing e di comunicazione».

«Da tempo l’amministrazione co-
munale - ha proseguito Mariani - ha
messo in campo un mix di azioni per
promuovere forme di turismo di ri-
torno alle radici. L’obiettivo è quello
di trasformare l’emigrazione in una
risorsa aggiuntiva in una dimensio-
ne di apertura al mondo e di ricchezza
da valorizzazione». Per l'Assessore

Mennonna,«il programmapuntaad
intensificare irapporti tra ledueCit-
tà e ad aggregare le associazioni in lo-
co per scambi culturali in tutti i setto-
ri».

Incontro tra medici e studenti a Genzano per il progetto Martina

Parlare per sconfiggere i tumori
GENZANO DI LUCANIA- Ab-
battere il muro del silenzio sul
tema dei tumori. «Con il Pro-
getto Martina - ha detto Luigi
Topi, presidente Lions Club
Genzano Alto Bradano - abbia-
mo aperto un canale di comuni-
cazione diretto con gli studenti
per fornire loro informazioni
mirate e motivarli a cambiare
atteggiamenti e comporta-
menti». Incontri periodici in
tal senso sono stati tenuti negli
Istituti d'istruzione seconda-
ria superiore di Genzano e Pa-
lazzo S.G. d' intesa con l'Ircss -
Crob di Rionero. Alla base della
iniziativa la consapevolezza
che è possibile vincere la lotta
ai tumori. Un risultato otteni-
bile per i progressi fatti regi-
strare dalla ricerca scientifica
in questo campo, che consento-
no di evitare dal 30 % al 70% dei
tumori, per la possibilità di ef-
fettuare diagnosi tempestive,
che consentono di realizzare
cure meno invasive e di aumen-
tare la possibilità di guarigio-
ne.

Ultimoincontro quelloorga-
nizzato dal Lions Club Genza-
no Alto Bradano con gli stu-

denti, tenuto nell'Auditorium
del Liceo Scientifico “E.Majo -
rana” di Genzano di Lucania.
L'impostazione data ai lavori
non è stata quella della lezione
cattedratica ma quella dell'in-
contro operativo. E per rag-
giungere questi obiettivi non è
stato fatto terrorismo psicolo-
gico, ma sono stati forniti sti-
moli per la riflessione e consi-
gli pratici per evitare l'avvio dei
processi cancerogeni. «Oggi le
malattie oncologiche ci preoc-
cupano molto meno rispetto a
qualche anno fa - ha sottolinea-

to Capobianco, specialista in
oncologia Ircss -CrobRionero -
Oggi siamo in grado di offrire
al paziente 5-6 anni di vita e
un'ottima qualità di vita».

Occorre, quindi investire nei
giovani tutelando la loro salute
«Il percorso della prevenzione
richiede impegno - ha aggiun-
to la dott.ssa Capobianc o- e de-
ve iniziare il prima possibile».
Al riguardo sono stati forniti
consigli pratici relativi alla
corretta alimentazione e sti-
moli alla riflessione sugli effet-
ti devastanti di alcol, fumo,
droga, obesità. Suggerimenti
pratici per evitare i tumori ai
testicoli e i linfomi sono stati
forniti da Luciana Rago, spe-
cialista in radioterapia oncolo-
gica Ircss -Crob Rionero-, come
l'autopalpazione, l'igiene per-
sonale, la partecipazione agli
screning, il colloquio con il me-
dico di famiglia. «Doveteascol-
tare i segnali che l'organismo
vi invia - ha detto Rago - Non
dovete aver paura né isolarvi!
Parlate con il vostro medico».

Insomma, parlare di tumori
non porta male, ma fa bene.

Giuseppe Orlando

RIONERO IN VULTURE

Parte la posta privata
DA oggi apre al pubblico a Rionero in
Vulture una nuova Agenzia di “Posta
privata”. “City Poste” - questo il nome
dell’azienda - sarà aperta al pubblico a
poca distanza dal Crob, l’ospedale onco-
logico rionerese. L'aspetto singolare
della vicenda consiste nel fatto che il
suo titolare, il geometra atellano Bru-
no Di Napoli, che per molti anni ha la-
vorato nel Nord Italia, a causa della cri-
si ha pensato di giocare la carta della
Posta privata a Sud. Naturalmente, ha
scelto Rionero, città di oltre 10.000 abi-
tanti. Il servizio di Di Napoli anticipa di
poco un analogo servizio nella limitro-
fa Atella. (Benedetto Carlucci)

SU UNO MATTINA CAFFE’

Festa d’inverno
IL Gal “La Cittadella del sapere” conti -
nua nelle sue attività di promozione e
valorizzazione della Basilicata. Oggi, a
Uno Mattina Caffè, andrà in onda il se-
vizio dedicato a "La festa d'inverno lun-
go la via dell'ambra: dal mar Baltico al-
la Basilicata", presso il Museo Naziona-
le Etrusco di Villa Giulia - Roma.

L'evento ha visto la partecipazione
delle ambasciate di Lettonia, Estonia e
Lituania e della Regione Basilicata.

Stefan Kolbe e Gerardo Mariani
durante la firma dell’intesa tra i comuni

senza di autobus pubblici,
anche la mancanza di ade-
guata illuminazione (c'è un
lampione che funziona

ogni 2 km circa) su una
strada che peraltro è stret-
tissima, piena di buche e
completamente dissestata.

E quindi molto pericolosa.
Per non parlare poi delle la-
mentele relative alla rete
idrica che fa letteralmente
“acqua da tutte le parti” e
della sporcizia e spazzatura
visibile in ogni suo ango-
lo».

Il vicepresidente del Con-
siglio Imbesi ha, quindi, de-
ciso di presentare una in-
terrogazione urgente, co-
me richiesto dai cittadini
che lo hanno interpellato,
per sollecitare interventi da
parte del Municipio.

«Nell'interrogazione - ha
chiuso il consigliere comu-
nale - chiedo di sapere il per-
ché di tale disattenzione e di
conoscere quali iniziative
ha intenzione di mettere in
campo l'amministrazione
comunale per venire incon-
tro alle esigenze dei cittadi-
ni della suddetta zona ed in
che tempi intende svilup-
parle»

I GRUPPI di opposizione in
consiglio comunale (Pdl, Li-
sta civica Per la città,
Mal/Mpa, Fli e Grande Sud)
«manifestano solidarietà ai
dipendenti del Comune di
Potenza, che vedono tradita
dall'amministrazione San-
tarsiero, legittimeaspettati-
ve, e che terranno oggi un sit
- indinanzi al Comunedi Po-
tenza».

«Nonostante il continuo
richiamo ad un debito stori-
co- scrivono-la spendingre-
view e la buonaamministra-
zione a Potenza non attecchi-
scono e si continua con prov-
vedimenti raffazzonati che
tradiscono assenza di politi-

che virtuose e di buona am-
ministrazione. Viene nuo-
vamente modificato il mo-
dello organizzativo del Co-
mune di Potenza e si creano e
modificano unità di direzio-
ne, accorpando e scorporan-
do competenze che non tro-
vano giustificazione in pro-
cessi di razionalizzazione
amministrativa, ma rispon-
dono a logiche diverse. Una
delibera che fittiziamente si
richiama ad obiettivi di fi-
nanza e razionalizzazione,
ma di fatto non razionalizza
la macchina amministrati-
va e la complica, mantenen-
do direzioni svuotate da
compiti reali».

Capobianco e Rago

Alle ore 6:20 del giorno 9/3/2013
è venuto al mondo TOMMASO
Ti auguriamo ogni bene, che la
tua lunga vita sia sempre
costellata dalla luce del
Signore. Il tuo fratellino Ciro,
mamma, papà i nonni e gli zii

L’opposizione accanto
ai dipendenti comunali

kEnn0W36HM8gxUrQbOgUU2uF4OCPolmUpyu9sBey90Y=
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Sono 1.583 i casi di incidenti con vittime femminili, c’è più rischio e serve maggiore tutela

Donne più esposte agli infortuni
L’Anmil ha presentato il progetto “Omer o” per potenziare la sicurezza professionale
E' STATO osservato, a metà
incontro, un minutodi silen-
zioper le ultimetredonne lu-
cane “morte di lavoro”a Gua-
stalla (Re) nell'esplosione di
una rosticceria ambulante
mentre, come ogni giorno cu-
cinavano polli allo spiedo.

Ogni anno sono 232mila le
donne che subiscono un in-
fortunio sul lavoro, di cui 90
con esito mortale, su circa 9
milioni 350mila occupate.

Questi i dati su cui riflette-
re e arginare presentati ieri
dall'Anmil (Associazione na-
zionale fra i lavoratori muti-
lati ed invalidi del lavoro) nel-
la sala conferenze della Cari-
tas,che inoccasione dellaFe-
sta della donna, ha illustrato
il progetto "Omero -la forza
della narrazione", finanziato
dal Ministero del Lavoro e
delle Politichesociali, rivolto
soprattutto alle donne lavo-
ratrici.

«Un progetto in cui attra-
verso il racconto e le testimo-
nianze di donne infortunate
e/omutilate -hadetto ilpresi-
dente provinciale Anmil di
Matera, Mario Pompeo Ian-
nuzziello che ha introdotto i
lavori- ci auguriamosi possa
prendere consapevolezza e
adoperare i giusti percorsi
per una prevenzione adegua-
ta sui posti di lavoro e su mi-
sure di sicurezza più concre-
te».

Infatti, il progetto punta a
suscitare e sviluppare un ap-
proccio di genere al tema de-
gli infortuni in grado di svi-
luppare la consapevolezza
sui postidi lavoro eduna rap-
presentanza dei lavoratori e,
quindi, a rafforzare la figura
degli Rls (Rappresentanti dei
lavoratori per la sicurezza).

Diverse le aziende che si so-
no rese disponibili in Basili-
cata, a partecipare al proget-
to e che hanno fornito dati
preziosi attraverso un que-
stionario su infortuni e livelli
di sicurezza, ma soprattutto
(ed è questa la scommessa da
vincere) hanno riconosciuto
la pericolosità di alcuni posti

di lavoro e, dunque, la neces-
sità di alzare la guardia ed in-
tervenire sulla prevenzione.
A dimostrazione sono stati
anche proiettati dei videote-
stimonianze di donne rima-
ste infortunate durante il la-
voro. Donne invalidate, la cui
vita dopo l'incidente è stata
letteralmente stravolta, sia
nel privatoche nellasfera so-
ciale e lavorativa.

«Perché un infortunio è de-
vastante sempre, ma ancor di
più quando colpisce una don-
na, perché intacca anche tut-
to il mondo familiare di mam-
ma e moglie, ha evidenziato
Flavia De Licio, responsabile
dell'Inail di Matera.

«Per questo l'Inail sta sti-
lando dei programmi per una
prevenzione più al femminile
-ha continuato De Licio- an-
che perché attualmente gli
infortuni colpiscono una po-
polazione femminile com-
presa tra i 35 ed i 50 anni e
maggiormente il nord Italia.
Ma anche in Basilicata i dati

La presentazione del progetto Omero

Ancora grave Francesco Mango

Morte sul lavoro
senza scampo

sono allarmanti».Stando, in-
fatti, alla tabella degli infor-
tuni sul lavoro al femminile
denunciati all'Inail e suddivi-
si per regione, in Basilicata
nel 2011(l’anno di cui si di-
spongono gli ultimi dati più
recenti) sono stati ben 1.583
gli incidenti di cui604 in pro-
vincia di Matera e 979 in quel-
la di Potenza e gli infortuni
più frequenti avvengono nel
settore della sanità, delle am-
ministrazioni statali, del
commercio, dei servizi alle
imprese (pulizie), del settore
alberghiero e della ristora-
zione e dell'agricoltura.

«Le criticità sono tante e,
dunque, vi è la necessità di
mettere incampo dellepoliti-
che per coniugare casa e lavo-
ro. -ha sottolineato la senatri-
ce Maria Antezza- Sicura-
mente le donne sono più di-
stratte sul posto di lavoro
perché devono farepiù sforzi
per lavorare. Non a caso, in-
fatti, sono molto di più le don-
ne rispetto agli uomini che

subiscono infortuni "in itine-
re", perché magari prese dal-
la frettadi prendere ilbambi-
no all'asilo o ad assistere un
genitore malato». Ha, inol-
tre, ricordato che l'Unione
Europea, già da tempo, mette
in evidenza di tener conto del-
la differenza di genere nelle
strategie di prevenzione.

«La nostra normativa na-
zionale -ha concluso la sena-
trice- é inadeguata, ma il te-
ma principale é che molti
aspetti vengono sottovaluta-
ti. Quindi bisogna lavorare
per far crescere la consapevo-
lezza e, dunque, è necessario
un lavoro culturale che deve
sentirci tutti coinvolti».
L'Anmil ha prodotto, inoltre,
nell'ambito del Progetto
Omero dei kit con materiale
informativo-formativo, che è
a disposizione gratuitamen-
te di aziende e responsabili
della sicurezza.

Anna Giammetta
matera@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL significato dell’incontro
di Matera, è stato rafforzato
per una drammatica ironia
della sorte, dalla tragedia
che si è consumata sabato
mattina al mercato rionale
di Guastalla, nel Reggiano,
dove hanno perso la vita tre
donne di 43, 41 e 27 anni, tut-
te morte sul posto di lavoro.
Un episodio che ha sconvol-
to l’intera Italia,ma anchela
Basilicata, visto che queste
lavoratrici
erano tutte
originarie di
Aliano. Lotta
tra la vita e la
morte, invece,
Francesco
Mango, il ma-
rito 55enne di
Teresa Monta-
gna, una delle
donne rimaste
vittima
dell’esplosio -
ne di due bom-
bole gpl che
alimentavano
ilgirarrosto. Lui,ancoraav-
volto dalle fiamme dopo es-
sere stato sbalzato a diversi
metri dal luogo dell’esplo -
sione, ha cercato invano di
salvare quelle donne, la mo-
glie, la cognata Bianca Ma-
ria e la figlia Rossana, giova-
ne laureata in Giurispru-
denza, che di tanto in tanto,
con grande umiltà, dava una
mano nell’impresa di fami-
glia.

Giravano in lungo ed in
largo tutta la provincia di
Reggio, questi volenterosi e
benvoluti lucani, che aveva-

no deciso di lasciare la loro
terra circa 40 anni fa, tra-
piantandosi praticamente
in quella regione che li aveva
saputi accogliere, anche
grazie alla loro affabilità. Un
affetto smisurato, che trova
conferma nei tre giorni di
lutto cittadino, già stabiliti
dal sindaco del Comune di
Sant’Ilario D’Enza, il paesi-
no a pochi chilometri da
Guastalla, dove la famiglia

Mango vive da
sempre. Intan-
to la Procura
della Repub-
blica diReggio
Emilia ha
aperto un fa-
scicolo con
l’ipotesi di rea-
to di omicidio
colposo, ma
nessuno al mo-
mento è iscrit-
to nel registro
degli indaga-
ti.

Bianca Ma-
ria Montagna(nella foto)è
un’altra donna morta di la-
voro, lei aiutava la sorella ed
il cognato per garantire un
sostentamento alla propria
bambina.

Storie toccandi e dramma-
ticamente ordinarie di un la-
voro che troppo spesso ucci-
de. Perchè quelle bombole
sonoesplose, dadove èparti-
to il fuoco che si è visto da die-
tro il furgone prima delle
due esplosioni? Le indagini
lo dovranno chiarire.

a.corrado@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Presentazione originale del romanzo del giornalista, poi la cena tipica lucana

Metti una sera a tavola con Franco Di Mare
A sinistra,
Franco Di
Mare con
Luigi Di
Lauro e la
titolare di
“Peccati di
gola”, a
destra la
cena (foto
Martemucci)

E' SEMBRATO di vivere in un film,
più che assistere alla presentazio-
ne diun libro, l'altra sera in Media-
teca.

Uno di quei rari casi in cui le per-
soneall'uscita eranodipiù diquel-
le contate a inizio serata. Merito di
Franco Di Mare e non tanto o non
solo perché volto noto di Uno Mat-
tina, ma per la modalità del tutto
nuova di proporre al pubblico il suo
ultimo romanzo “Il Paradiso dei
diavoli”, edito da Rizzoli. Dall'altra
parte del tavolo nessun relatore,
niente parole di circostanza. Solo
un breve spazio per il benvenuto
dell'assessore comunale alla Cul-
tura, Alberto Giordano, e poi la sce-
na è tutta del giornalista e delle im-
magini. Il racconto di Napoli, città
dai due volti: il lungomare baciato
dal sole e la penombra dei vicoli,
cultura e pistole, è affidato alla
proiezione dei luoghi significativi
del romanzo e al commento dell'au-
tore.

Una modalità che cattura ed
emoziona l'uditorio, specie quan-
do si passa dalla spiegazione com-

plessiva del contesto in cui “Il Para-
diso dei diavoli” si inserisce al rac-
conto vero e proprio della trama del
romanzo. La narrazione è affidata
a cinque attori di “Un posto al sole”,
la longeva serie di Rai tre ambien-
tata proprio nella città del Vesuvio:
c'è Mario, il giornalista di nera, le
cui vicende si intersecano con
quelle di Nicola, contrabbandiere e
boss dalla “nascita”; Carmine, un
uomo con una doppia vita: ricerca-
tore universitario e killer della ca-
morra; Nina che insegna filosofia e
Luisa cantante mancata e donna

del boss. In prima fila, a seguire
con i lucciconi, il racconto di Di Ma-
re, l'unico personaggio reale citato
nel romanzo: l'avvocato di Potenza
Paolo Albano, amico di sempre del
giornalista.

Poi, dopo strette di mano, auto-
grafi e foto di rito per Di Mare è
tempo di un po' di relax. Più che
meritato, alla penultima tappa del
minitour di presentazioni orga-
nizzato in Basilicata dal Gal “La
Cittadella del sapere”, sempre sen-
sibile ad iniziative di grande rilievo
culturale come questa. E' il mo-

mento di gustarsi un po' di Basili-
cata a tavola. Ad accogliere il gior-
nalista, con un passato importante
di inviato di guerra, prima di ap-
prodare alla conduzione di Uno
Mattina, il ristorante “Peccati di
gola”.

Di Mare apprezza molto l'ampio
taglieredi formaggie salumidella
casa, innaffiati da un ottimo rosso
di Montalbano. E, ovviamente,
quando c'è Nicola Timpone, a tavo-
la non possono mancare i peperoni
cruschi.Untrionfo di sapori econ-
vivialità. E per Di Mare ancora foto
e strette di mano da regalare a chi
lo vorrebbe in video anche di dome-
nica mattina. «Vabbè -la risposta

disarmante dell'anziano signore
che blocca all'uscita del locale il
giornalista per congratularsi con
lui insieme alla moglie- vuol dire
che tiguardiamo unaltro po' ades-
so». E' quasi mezzanotte quando Di
Mare lascia la comitiva per il meri-
tato riposo. Ad ospitarlo sono gli
ambienti accoglienti ed esclusivi di
Palazzo Gattini. Ma a lasciare sen-
za parole il giornalista è la veduta
mozzafiato che regala la terrazza
sui Sassi del luxury hotel di Bene-
detto. Il “Paradiso dei Sassi”ha col-
pito ancora.

Margherita Agata
matera@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sondaggi petroliferi a Montescaglioso «Non c’è stata l’informativa chiesta dal Consiglio»

«Ora Silvaggi ci faccia sapere»
I consiglieri Zito, Buonsanti e Franco chiedono conto dei tempi per l’opposizione

Il municipio di Montescaglioso

Sabato di Evolution Day
Centro studi di Gerontolgia
all’auditorium di Colobraro
COLOBRARO - Si terrà sabato prossimo, al-
le ore 16, presso l'auditorium comunale di
Colobraro, l'Evolution day 2013, organiz-
zato dalCentro Studi - Istitutodi gerontolo-
gia sociale (Igs). «Evoluzione biologica ed
evoluzione culturale -spieganogli organiz-
zatori- procedono su strade parallele: nel-
l'una vengono trasmessi igeni, nell'altra le
idee, con meccanismi in parte affini e in par-
te ben distinti», ossservando che «ad ogni
passaggio di generazione la nostra specie
trasmette alla discendenza non solo il suo
patrimoniobiologico,ma ancheunricchis-
simo patrimonio culturale: capacità di co-
municazione, convinzioni e comportamen-
ti e stili di vita». Capire cosa significhi real-
mente evoluzione, se sia o meno sinonimo di
progresso, e indagaresulle trasformazioni
saranno gli obiettivi della giornata che, mo-
derata da Vito Gulfo, del Circolo per l'app-
prendimento permanente di Colobraro, si
aprirà con i saluti del Presidente dell'Igs di
Basilicata, Mario Cifarelli, e del sindaco An-
dreaBernardo evedrà gli interventi diGio-
vanna Ferraiuolo, direttore scientifico del-
l'Igs, Ciro Solimeno, direttore della Banca
del Cilento e Lucania Sud, peR concludersi
con la Lectio Magistralis "L'Evoluzionismo
tra Economia e Diritto" dell'avvocato Fran-
cesco Castiello, docente della Scuola supe-
riore pubblica amministrazione.

A Policoro il concorso nazionale atteso dagli specialisti di categoria

Giovani maitre in gara
E’ tutto pronto per la kermesse dedicata alla ristorazione
POLICORO - Si svolgerà a
Policoro all'hotel “HR Hera-
clea” il prossimo 12 e 13
marzo il concorso nazionale
“Maître junior dell'anno”.
La manifestazione, che per
oltre trent'anni è stata dedi-
cata ai maîtres professioni-
sti, da quest'anno è esclusi-
vamente ri-
volta alla par-
tecipazione
dei giovani al-
lievi degli
Istituti pro-
fessionali al-
berghieri
pubblici o pri-
vati di tutta
Italia. Il con-
corso Maître
junior del-
l'anno, edizio-
ne 2013, pro-
mosso dall'A-
Mira (Asso-
ciazione Maî-
tres Italiani
Ristoranti e
Alberghi) è
stato orga-
nizzato da Co-
simo Lardiel-
lo del Centro
renoir di Ta-
ranto. E' una
kermesse iti-
nerante in
dieci regioni
italiane e
coinvolge
duemila Maî-
tres profes-
sionisti e oltre
mille giovani
allievi delle
ultime classi
degli Istituti
alberghieri
del settore
“sala bar”. Dopo le prime
due manche svoltesi a gen-
naio a Isernia e Ragusa, il
concorso dell'A.m.i.r.a. ap-
proda in Basilicata con l'o-
biettivo di valorizzare la fi-
gura professionale del Maî-
tre, ideale collegamento tra
il cliente, la struttura ospi-
tante ed il territorio. Alla

due giorni che si svolgerà a
Policoro, organizzata con il
supporto del fiduciario
A.m.i.r.a. di Basilicata, Giu-
seppe Magno, maitre e som-
melier, parteciperanno le
compagini degli Istituti
Professionali per i Servizi
Alberghieri e della Ristora-

zione di Ca-
stellana Grot-
te, Molfetta,
Avellino, Pa-
chino (Sira-
cusa), Alta-
mura e Ca-
stellaneta. Gli
allievi degli
istituti alber-
ghieri lucani
non parteci-
peranno a
questa man-
che in quanto
regione ospi-
tante, anche
se saranno
presenti varie
delegazioni
per dare sup-
porto orga-
nizzativo. L'e-
vento regi-
strerà la par-
tecipazione,
per le due
giornate, del
Vice Presi-
dente Ag-
giunto
A.m.i.r.a.,
Giovannan -
gelo Pappa-
gallo.
L'A.m.i.r.a.
con la tappa
lucana del
concorso
punta alla va-
lorizzazione

dell'immagine del maître
quale professionista prepa-
rato che, nel corso degli an-
ni e in particolare negli eser-
cizi della grande tradizione
ricettiva della costa ionica,
ha scandito i tempi dello sti-
le e dell'eleganza nell'ospita-
lità.

provinciamt@luedi.it

Incontro a Tinchi di Pisticci nel Centro “Etnie-Cultura senza frontiere”

Riflessione aperta sull’universo femminile

Donne africane

Un giovane maitre durante un’esibizione

Pomarico Un caso emblematico

Riscossione, Equitalia
usa l’Albo pretorio

per arrivare ai cittadini
POMARICO -Equitalia usa
l'Albo pretorio del Comune
di Pomarico. Impossibilita-
ti a consegnare ai diretti in-
teressati, 9 soggetti resi-
denti sul territorio pomari-
cano in tutto, le cartelle
esattoriali, gli uffici dell'A-
genzia di riscossione Equi-
talia hanno depositato
presso il Comune le missive
indirizzate ai destinatari,
che non sono riusciti a rag-
giungere.

Come prevede la legge,
Equitalia ha utilizzato l'Al-
bo pretorio pomaricano per
notificare pubblicamente
gli atti emessi.

L'avviso è stato affisso in
data 7 marzo. E rimarrà
consultabile fino alla sca-
denza dei termini previsti.
Al di là del mero elemento
di cronaca, si comprende
facilmente che la crisi ha

fortemente penalizzato
parte della cittadinanza po-
maricana. Nel suo ultimo
libro, "Macelleria Equita-
lia", lo scrittore pugliese
Giuseppe Cristaldi ha de-
scritto in maniera roman-
zata la questione generale;
segni distintivi delle storie
narrate da Cristaldi, in fili-
grana e per allusione, po-
tremmo leggerli in qual-
siasi punto del territorio
italiano.

Anche a Pomarico, pare
di capire. Detto ciò, il valore
simbolico di questo ultimo
evento fortifica un dato: la
condizione di difficoltà eco-
nomica che la comunità di
Pomarico. Gli indicatori
parlano chiaro. Non resta
che rispondere.

nu.fe.
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Matera e provincia

MONTESCAGLIOSO - Guardia al-
ta tra gli amministratori comuna-
li di Montescaglioso, sulla richie-
sta di autorizzazione presentata
dalla società “Delta Energy” per
avviare sondaggi petroliferi nel
territorio comunale.

Dopo lapolemica innescatadal-
la Ola sui presunti ritardi nella da-
ta di pubblicazione del bando e,
dunque, la probabile limitazione
nei tempi a disposizione per le
eventuali osservazioni contrarie
al progetto, ora sono i consiglieri
di minoranza, Vincenzo Zito (ca -
pogruppo consiliare “Uniti per
Montescaglioso”), Pietro Buon-
santi (consigliere comunale Udc)
e Cosimo Franco (consigliere co-
munale IDV), che chiedono garan-
zieal sindacoedalla Giunta,chiu-
si in preoccupante silenzio.

«Nel rispetto degli indirizzi deli-
berati dal consiglio comunale, di
proporre le osservazioni scritte
nel rispetto dei tempi previsti dal
Decreto 152/2006 (45 gg. dalla
pubblicazione all'albo pretorio) -
spieganoi consiglieri in unanota-
necessarie alle diniego di qualsi-
voglia autorizzazione». I consi-
glieri chiedono, inoltre, che «gli
atti formali di osservazione, deb-
bano essere depositati presso gli
enti competenti, entro e non oltre
il 18 marzo, con relativa comuni-
cazione dell'avvenuto deposito
agli scriventi. In mancanza di ri-
scontro -avvisano-i firmatarisi ri-

terranno nel diritto/dovere di in-
traprendere qualsivoglia azione,
per tutelare gli interessi del terri-
torioe deicittadini cherappresen-
tano».

Il riferimento è alla richiesta
della Delta Energy, datata 21 feb-
braio2013,«atteso checondelibe-
razione del 22 novembre 2011, n°
43 -argomentano i consiglieri- il
Consiglio di Montescaglioso, si

esprimeva negativamente sulla
istanza di permesso di ricerca
idrocarburi, presentata dalla Del-
ta Energy Ltd, denominata “Il Pe-
rito”, riservandosi di produrre
tutta la documentazione tecnica,
economica, di salvaguardia del
territorio e della salute, in un se-
condo tempo; nonostante il dinie-
go, la Regione, proseguiva l'iter
amministrativo, fino all'approva-

zione di unapropria Determina in
data 22 giugno 2012, n° 878, di
esclusione della procedura di va-
lutazione ambientale, non con-
sentendo pertanto, di poter pre-
sentare le osservazioni per il dinie-
go». Con richiesta del 30 luglio
2012, il gruppo consiliare di mi-
noranza, chiedeva la convocazio-
ne del Consiglio urgente, con la
presenza delle istituzioni provin-
ciali, regionali e nazionali, per as-
sumere le determinazioni di con-
trarietà, circa la richiesta di trivel-
lazioni per la ricerca di idrocarbu-
ridella DeltaEnergyLtd. IlConsi-
glio, tenutosi in data 4 settembre
2012 all’unanimità si era espres-
so, dichiarando la contrarietà a
qualsiasi ipotesidi ricercadi idro-
carburi. «Considerato che -spiega-
no ancora i consiglieri- nel delibe-
rato, si impegnava il sindaco e la
Giunta a vigilare su ogni nuova si-
tuazione, comunicando tempesti-
vamente al Consiglio gli sviluppi,
onde consentire diassumere le re-
lative determinazioni; inoltre di
istituire un “osservatorio perma-
nente”, cosa che non è ancora av-
venuta, ma il sindaco non ha co-
municato al Consiglio sulla ri-
chiesta di febbraio, disattendendo
all'indirizzo e delegittimando la
decisione presa nel consesso isti-
tuzionale di rappresentanza della
città».

Antonio Corrado
©RIPRODUZIONE RISERVATA

TINCHI - La Giornata internazionale
della donna, usualmente definita Festa
della donna ricorre l'otto marzo di ogni
anno sia per rimembrare doverosamen-
te tutte quelle che furono le conquiste so-
ciali, politiche, civiche, economiche del-
le donne, sia per continuare a tenere vivo
il ricordo delle numerose discriminazio-
ni e violenze cuiesse furono sottoposte e
che, ancora oggi purtroppo subiscono
inalcune zone“particolari”del globo.In
occasione della ricorrenza dedicata alla
donna,perciò, proprioperchérimanga-
no indelebili le motivazioni che hanno
condotto a fissarne una Giornata mon-
diale, nellastorica sede delpiccolo soda-
lizio autoctono “Etnie-cultura senza
frontiere”, ubicata in Tinchi, in viale Ma-
gna Grecia, ha tenuto banco proprio nel-
la serata di venerdì 8 marzo, il seminario
“Display Donna”. Ha partecipato la psi-
cologa referente tutto quel che riguarda
i servizi sociali del Comune di Pisticci,
dottoressa Carmen Centolae del gineco-

logo impiegato presso la struttura noso-
comiale policorese, dottor Gianpiero
Adornato. Sono state trattate, con il ri-
spetto e la solennitàdovuti, alcune delle
più significativeproblematiche legatea
filo doppio con l'allontanamento del
gentil sesso da numerosi contesti sociali
e civici, per il tramite della scrupolosa
analisi di casi vissuti, studiati e anato-
mizzati dai professionisti Centola e
Adornato nel corso della loro carriera.
L'accento è stato posto sulle imbaraz-
zanticircostanzeche purtroppodasem-
pre travagliano l'universo donna: vee-
menza, disagio, violenza e ingiusti so-
prusi.La rassegnaculturalesi èconclu-
sa con un momento dedicato al gusto,
l'assaggio di vivande popolari, in ag-
giunta a un piacevole momento musica-
le, con il “Different Sound” di Grazia
Chiara Melissa,già voce delgruppo mu-
sicale “Black Diamond”.

Cristian Camardo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Prova coreografica durante
un vecchio concorso

Pr omosso
dall’Amira
Coinvolti
in duemila
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l Le suore salesiane hanno
la valigia pronta, ma la scuola
dell’infanzia Bertazzoni di Po-
tenza non chiuderà. Sarà presa
in mano direttamente dai ge-
nitori che in questi giorni stan-
no costituendo un’associazione
con la «regia» della Fism (fe-
derazione scuola materne cat-
toliche), il cui presidente, Ed-
mondo Soave, spiega la novità
del caso: «Le vocazioni vanno
diminuendo nel mondo eccle-
siastico e andremo incontro a
fenomeni simili. Ci stiamo or-
ganizzando in modo da pro-
muovere una rivoluzione de-
mocratica, civile e scolastica».

Un approccio che, però, in-
contra problemi di natura fi-
nanziaria. Il vero problema del-
le scuole paritarie è legato ai
rapporti con il Ministero e con
l’Ufficio scolastico regionale
che si traducono in ritardi
nell’erogazione dei fondi, con
conseguenti riflessi di natura
organizzativa dell’intero setto-
r e.

l Primi caldi di primavera e
primi sintomi dell'allergia di
stagione, un vero e proprio «tor-
mento» per almeno 10 lucani su
100 che ne soffrono. La tanto
temuta fioritura delle piante
che, a seconda delle specie ha
inizio già nel mese di marzo,
rende la primavera la stagione
dei fiori ma anche quella dei
raffreddori. Non c’è scampo per
le persone vittime di allergie:
starnuti per l’80% dei lucani che
ne sono affetti e poi gocciola-
mento nasale (58%), lacrimazio-
ne (55%) prurito nasale e ocu-
lare (rispettivamente nel 54% e
52% dei casi), congestione na-
sale e occhi lucidi (48% e 42%) e
talvolta anche tosse (38%). Sono
questi i dati alla base della cam-
pagna di prevenzione promossa
da Sanità Futura attraverso in-
formazioni diffuse da strutture
della sanità privata accreditata
al Servizio Sanitario Regionale
con un ruolo centrale per il pre-
sidio ambulatoriale di Polime-
dica a Melfi.

Federconsumatori
Ligrani: «Noi parte civile
ma i sindaci sono sordi»

Il lamento di Federconsumatori due me-
si dopo aver lanciato l’appello ai sindaci per
avere un consenso (da parte di almeno uno
di loro) affinché l’associazione possa costi-
tuirsi parte civile nella battaglia legale dinanzi
alla vicenda «Monnezzopoli». La chiusura
delle indagini avrebbe dovuto costituire una
ragione in più per procedere in tal senso. In-
vece Rocco Ligrani, responsabile di Feder-
consumatori di Potenza, si vede costretto a
esprimere profonda delusione. Neanche un
sindaco si è degnato di rispondere all’appel -
lo. Il presidente di Federconsumatori di Po-
tenza, a metà gennaio scorso, aveva lanciato
il suo appello: «AAA sindaco disponibile cer-
casi». Una domanda rivolta in particolare ai
primi cittadini dei centri della provincia inte-
ressati dall’inchiesta. Si tratta dei comuni di
Potenza, Avigliano, Balvano, Baragiano, Bel-
la, Brienza, Castelgrande, Lauria, Muro Luca-
no, Picerno, Pignola, Ruoti, Sant’Angelo Le
Fratte, Sasso di Castalda, Satriano, Savoia,
Tito, Vaglio, Vietri di Potenza. Oltre a loro, ci
sono i comuni di Matera e di Salandra. «Sia-
mo indignati e offesi - aveva motivato Ligra-
ni. - Anche stavolta a pagare sono i cittadi-
ni-consumatori. Noi chiediamo che si faccia
piena verità e si individuino le responsabili-
tà». Per Federconsumatori esistono ancora
punti poco chiari. Ad esempio, «quali sono
stati i criteri per l’individuazione dei luoghi di
trasferimento dei rifiuti. Scelte regionali se-
condo noi non sempre coincidenti con i cri-
teri di massima economicità».
Per Ligrani, nonostante la legge attribuisca ai
Comuni la facoltà di esprimere il consenso
perché un soggetto come Federconsumatori
possa costituirsi parte civile in giudizio, in
realtà dovrebbe bastare il consenso di un
qualunque cittadino. Perché sono i cittadini a
pagare il prezzo di quelle scelte. A comincia-
re dalle tasse più alte.

[mi.sa.]

IN TILT IL CONSORZIO VULTURE ALTO BRADANO. MANCANO I SOLDI ANCHE PER IL CARBURANTE

Da tre mesi senza stipendi
e i mezzi sono a... secco

FRANCESCO RUSSO

l L AV E L LO. Da tre mesi non per-
cepiscono lo stipendio, nonostante
continuino regolarmente ad andare al
lavoro. Ma le difficoltà vanno anche
oltre la questione prettamente sala-
riale, dal momento che nel Consorzio
di bonifica Vulture Alto Bradano, at-
tualmente commissariato, non ci sono
nemmeno i soldi per il
carburante. Per que-
sto motivo, in rappre-
sentanza dei dipen-
denti, Andrea Di Gia-
como (Flai-Cgil), Cor-
rado Patanella (Fai-ci-
sl) e Donato Santar-
siero (Filbi-Uil) hanno
fatto partire l’ennesi -
mo appello, in una nota inviata alla
Prefettura ma anche alle istituzioni
locali e regionali.

«I dipendenti dell’ente, già in stato di
agitazione dal primo gennaio - scri-
vono i sindacalisti - denunciano per
l’ennesima volta la gravissima situa-
zione in cui versa il Consorzio di
Bonifica Vulture Alto Bradano. No-

nostante la Regione abbia provveduto
a sciogliere gli organi di ammini-
strazione e a nominare il commissario
straordinario, la situazione è dete-
riorata sino al punto che vi è man-
canza di fondi anche per il rifor-
nimento di carburante, necessario ai
mezzi del Consorzio per poter pre-
sidiare e controllare gli impianti di
proprietà regionale presenti su un

vasto territorio (San
Nicola di Melfi, Gau-
diano, Montemilone,
Palazzo San Gervasio,
Genzano di Lucania,
Rionero in Vulture,
Atella, Barile, Rapol-
la)». Per non parlare
«del mancato paga-
mento delle mensilità

di dicembre, gennaio e febbraio, che
oltre ad aver messo in gravissima
difficoltà i dipendenti e le proprie
famiglie, impedisce loro anche di met-
tere a disposizione i propri mezzi per
garantire l’espletamento dei servizi.
La situazione è così pesante - con-
tinuano Di Giacomo, Patanella e San-
tarsiero - che da qui a poco i di-

pendenti saranno impossibilitati an-
che a recarsi sul posto di lavoro». Una
serie di servizi, ormai, non vengono
più garantiti: «il controllo degli im-
pianti, l’erogazione dell’acqua per
l’imminente campagna irrigua 2013,
l’erogazione dell’acqua al Consorzio di
Capitanata e al Consorzio Terre
d’Apulia della Regione Puglia, l’ero -
gazione dell’acqua industriale per tut-
to l’indotto Fiat; ma anche gli in-
terventi ordinari e straordinari sulla
rete dell’acqua potabile».

I dipendenti, quindi, chiedono al
Prefetto di Potenza «di convocare tem-
pestivamente un incontro risolutivo
con il presidente della giunta regio-
nale».

CAMPI
Sempre più
critica la
situazione
dei consorzi
di bonifica
in Basilicata

.

IL «CARO MONNEZZA»
SULLE SPALLE DEI CITTADINI

Rifiuti dal 2009 a oggi
tasse più che raddoppiate
Il caso Bella. L’assessore Leone: «Serve più controllo pubblico»

MIMMO SAMMARTINO

l Il caso Monnezzopoli arriva al dunque?
«Nel processo il Comune di Bella dovrà co-
stituirsi parte civile». È il convincimento di
Vito Leone, assessore di quel Comune. L’am -
ministrazione ora dovrà assumere una deci-
sione in merito. In ogni caso c’è qualcosa che
non funziona nella gestione dei rifiuti, denun-
cia Leone. Con le tasse sulla spazzatura che
salgono in modo esponenziale. Ora arriva la
Tares. Le previsioni del settore dicono che, per
i lucani, bisognerà aspettarsi aumenti (varia-
bili da zona a zona) oscillanti fra il più 13 e il più
154%. «Non è pensabile né giustificabile - af-
ferma l’assessore Leone - che i cittadini deb-
bano essere strozzati dalle lobby delle disca-
riche senza nessun controllo pubblico. Noi, a
Bella, su questa materia vogliamo andare fino
in fondo. La Provincia ci ha prima detto di
conferire i nostri rifiuti presso la discarica di
Venosa, poi a Pallareta e, da oltre un anno, alla
B&B Eco srl di Tito. Ma la situazione è andata
sempre più aggravandosi sul piano dei costi».

Ma come si è giunti a questo punto? «Guardi
- racconta Leone - Bella è stato il primo paese
lucano ad aver eliminato i cassonetti dei rifiuti
dal centro urbano. Una decisione finalizzata a
incentivare la raccolta differenziata porta a
porta. L’abbiamo fatta, e anche bene, tant’è che
nel 2008, 2009 e 2010 abbiamo ricevuto, come
Comune, il riconoscimento di Legambiente:
“R i c i cl o n i ”». Intanto però qualcosa ha comin-
ciato a non funzionare: i costi per i cittadini
continuavano a crescere. «Sì - spiega Leone -
perché aumentava il costo del conferimento in
discarica. Aumentava all’incirca ogni tre mesi.
Inoltre poiché in Basilicata non esiste un im-
pianto di compostaggio per l’umido (il 35%
dell’immondizia) siamo costretti a portare que-
sto materiale fuori regione. Ma anche lì, nel
volgere di due-tre anni, si è passati da un costo
di 42 euro a tonnellata a circa 80-90 euro. Se-
guivano gli aumenti che avvenivano nelle no-
stre discariche: crescevano qui e facevano cre-
scere il costo anche loro per l’umido».

Su questo strano incastro Leone ha lanciato
la sua denuncia. Lui punta l’indice contro il
rischio di una vera e propria «eco-truffa». «Il
problema centrale - insiste l’assessore comu-

nale di Bella - è che manca un controllo pub-
blico adeguato sulle discariche. A noi Comuni
viene detto in quale discarica dobbiamo con-
ferire i nostri rifiuti. Però poi sono i singoli
gestori delle discariche a decidere il prezzo. Il
rapporto non può funzionare così. È necessario
porre un limite».

Così Vito Leone spiega quella che può de-
finirsi una vera e propria escalation delle tasse
dei rifiuti nel piccolo comune di Bella: «con la
Tarsu, fino a un paio di anni fa, noi facevamo
pagare i rifiuti qualcosa come un euro e 30
centesimi a metro quadrato dell’ab i t a z i o n e ;
ora siamo arrivati a un euro e 65 a metro
quadro. E nonostante il nostro comune, come
dicevo, si è particolarmente impegnato nella
raccolta differenziata. Il guaio è l’aumento del
conferimento in discarica, un costo che grava
sui cittadini».

Un grido di dolore che Leone lancia verso le
orecchie di Regione e Provincia. Qualche cifra
può dare l’idea della questione: «a inizio 2009 si
pagava 110 euro a tonnellata, ad aprile si è saliti
a 120, a giugno 148,50, a novembre 165; a maggio
2010 il costo ha toccato i 173,60 euro a ton-
nellata». Nel 2012 è andata anche peggio: «a
febbraio 202 euro, a ottobre 224, a dicembre
240». E indovinate chi ha sempre pagato?

TRIBUTI
Sempre più
«salata» la
spazzatura
per i lucani. E
da luglio
dovrebbe
scattare la
Tares, una
nuova tassa
omnicompren-
siva che farà
schizzare in
alto l’esborso
per ogni
famiglia

.

R I C I C LO N I
Bella, nel 2008, 2009 e 2010 ha ricevuto
come Comune, il riconoscimento di
Legambiente: “Ricicloni”»

COSTI
Conferire una tonnellata di rifiuti nel 2009
costava 110 euro, a dicembre 2012 il costo
è salito a 240 euro. Chi è che lo decide?

L’A P P E L LO
I sindacati scrivono a
Regione e Prefettura:

«Situazione insostenibile»

DISCARICHE
« L’umido è portato fuori regione.

Le discariche alzano i prezzi.
Dovremmo costituirci parte civile»

SARÀ GESTITA DAI GENITORI

Le suore vanno via
ma la scuola
Bertazzoni
non chiuderà

SALUTE SANITÀ FUTURA

Un lucano su 10
soffre di allergie
La primavera
porta gli starnuti
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ELEZIONI 2013
LA BASILICATA A ROMA

Pd lucano alla ricerca
di una via d’uscita
Mandato per De Filippo e Speranza. Ma lo strappo resta

ANTONELLA INCISO

l Lo strappo c’è ed è sotto gli occhi di
tutti. Ma oltre questo, individuare pos-
sibili scenari e soluzioni diventa dif-
ficile. Il Pd lucano è su un crinale come
mai accaduto in passato. Il risultato
del voto pesa come un macigno sul
«Partito-Regione», le fibrillazioni in-
terne agitano gli animi e l’ipotesi di
una giunta tecnica si inserisce, come
ulteriore elemento di tensione in que-
sto scenario difficile.

Serve cambiare, serve qualcosa di
nuovo. Una nuova strada che dovrà
essere ricercata dal segretario regio-
nale Roberto Speranza e dal governa-
tore Vito De Filippo. Il mandato, so-
stanziale e non formale per la preci-
sione, lo hanno avuto nei giorni scorsi,
al termine della Direzione regionale
fissata per l’analisi del voto. Un man-
dato per elaborare un’ipotesi di per-
corso da seguire per arrivare al nuovo,
per portare il partito verso un nuovo
c i cl o.

«Serve cambiare per continuare»,
aveva ribadito l’onorevole segretario
nella sua relazione. Per farlo, però, so-
no necessarie alcune tappe: tra queste
la formazione della nuova giunta. E
proprio il nodo della giunta appare tra
quelli più intricati e complessi. Il man-
dato sostanziale (senza voto) che la

direzione ha notificato a Speranza e De
Filippo riguarda, in questo momento
soprattutto, la formazione della giun-
ta. Una giunta che nelle intenzioni dei
due dovrebbe essere tecnica, composta
da assessori esterni. In modo da dare
un primo segnale di cambiamento.

Nel Pd, però, non tutti concordano.
Anzi, l’assessore Pittella dopo aver ras-
segnato le dimissioni nelle mani del
presidente De Filippo rilancia chie-
dendo «un programma di fine legisla-
tura». «Non importano i nomi ma il
metodo - dice - e soprattutto io vorrei
che si lavorasse ad un programma di
fine legislatura». Le sue dimissioni,
però, pesano perchè sono un atto po-
litico. Tanto che per tutta la giornata di
domenica, solo un’apparente tranquil-
lità ha nascosto un via vai di telefonate
e discussioni virtuali. Forse anche per-
chè più di qualcuno ipotizza che il cam-
bio di giunta possa essere letto come
una vera e propria «bocciatura» per gli
assessori regionali in carica. Lui, Mar-
cello Pittella, però, si sente tutt’a l t ro
che un assessore bocciato e assicura
che oggi sarà in Dipartimento come
tutti i giorni per lavorare. «Assessore
bocciato? No, anzi in un anno ho avuto
solo apprezzamenti», sottolinea.

Intanto, mentre oggi i parlamentari
neo eletti del Pd saranno a Roma per
un incontro con i vertici nazionali, in

Basilicata si apre un’altra settimana
cruciale, con le «diplomazie» politiche
dei democratici al lavoro. Per tastare
gli umori interni del partito, ma anche
per capire le decisioni degli alleati.
Questo, mentre domani, martedì 12
marzo, si convocherà il primo Con-
siglio regionale del dopo elezioni.

IL CASO PITTELLA
«Non è un problema di nomi. Voglio un programma
di fine legislatura» dice l’assessore che oggi, dopo
le dimissioni politiche, sarà in Dipartimento

le altre notizie
CAMERA DI COMMERCIO

Incontro con Fusacchia
su «startup innovative»
n Oggi, alle 16, nella sede della Camera

di Commercio di Potenza, si terrà un
incontro con Alessandro Fusacchia,
consigliere del ministro dello Svilup-
po economic. Fusacchia presenterà
tutte le novità della legge 221/2012, la
norma che riconosce alle «startup in-
novative» un ruolo importante per la
crescita economica e produttiva del
Paese e attribuisce ad esse la possi-
bilità di beneficiare di un'interessan-
te serie di vantaggi e agevolazioni.

PD Ancora tensioni nel Pd [foto Tony Vece]

QUARTIERE BUCALETTO

A piedi verso la scuola
gli alunni della «Rodari»
n A piedi verso la scuola: si con-

tribuisce a non inquinare e si fa
un po’ di moto. Questa mattina,
alle 8, iniziativa «Pedibus», con
l’autobus più ecosostenibile che
sia mai circolato in città: una ca-
rovana di studenti raggiungerà
la scuola a piedi guidata da uno o
più adulti tra volontari di Legam-
biente, genitori e le suore che
operano nel quartiere. L’iniziati -
va è promossa da Legambiente e
dal dirigente scolastico della
scuola «Rodari» del quartiere Bu-
caletto di Potenza.

RELIGIONE

Testimoni di Geova
assemblea di circoscrizione
n Si è conclusa l’assemblea di cir-

coscrizione dei Testimoni di Geo-
va di Potenza e provincia radunati
presso la sala delle assemblee di
Bitonto. Filo conduttore l’a m o re
per Geova con il cuore, l’anima e
la mente. Molto emozionante, in
particolare, è stato il momento
che caratterizza tutti i raduni dei
Testimoni di Geova: quello del
battesimo, con l’immersione in ac-
qua di chi sceglie di battezzarsi.
Tra di loro anche un ragazzo di 11
anni.

POTENZA DENUNCIA DI SPRECHI E FAVORITISMI

Sit-in al Comune
dell’opposizione
contro il «riassetto»

l A distanza di due mesi dal precedente
riassetto, l’amministrazione comunale di Po-
tenza ha deciso di modificare nuovamente il
modello organizzativo interno modificando
unità di direzione e accorpando e scorporando
competenze. Si tratta, secondo i gruppi di op-
posizione, di provvedimenti che non trovano
giustificazione in processi di razionalizzazione
ed ottimizzazione amministrativa, ma rispon-
dono a logiche diverse. «Con una delibera che

fittiziamente si
richiama ad
obiettivi di fi-
nanza e razio-
nalizzazione -
dice l’opposi -
zione - l’ammi -
nistrazione di
fatto non razio-
nalizza la mac-
china ammini-
strativa e la
complica, man-
tenendo dire-
zioni svuotate
da compiti rea-
li (statistica e
partecipazio -

ne); unificando Unità di Direzione con processi
tra di loro disomogenei (sport e politiche gio-
vanili con la mobilita; istruzione, sicurezza,
edilizia scolastica con la ricostruzione) ed au-
mentando addirittura il numero dei dirigenti
(ne abbiamo già 15), occorre chiedersi quali
siano i reali obiettivi perseguiti dalla Giunta
Santarsiero e dalla sua maggioranza». Nell’evi -
denziare che si blocca una «piccola somma del
salario accessorio per i dipendenti di categoria
inferiore e che si mantengono ben dieci as-
sessori», l’opposizione annuncia che oggi terrà
un sit-in davanti al Municipio.

M PA Salvatore Lacerra

L’ANALISI-DENUNCIA DELLA UIL PA

«Detenuti trasferiti
in Basilicata
Troppi costi e disagi»

l Il dato nazionale è devastante. Nel 2012 la
polizia penitenziaria ha effettuato 176.836 ser-
vizi di trasferimento di detenuti da un carcere
all’altro per un totale di 358.304 «tradotti», con
un costo complessivo che si può prefigurare
tra i 40/45 milioni di euro. In questo quadro
occupa un posto di primo piano la Basilicata
dove i dati sono esagerati rispetto alla po-
polazione dei detenuti (circa 500): nel 2012,
nelle carceri lucane, sono stati tradotti per

motivi di Giu-
stizia 1.898 de-
tenuti, per mo-
tivi sanitari
926, permessi
con scorta 33.
Le traduzioni
via terra sono
2.008, via aerea
28. I detenuti
tradotti classi-
ficati comuni
ammontano a
1.730, interna-
ti 2, quelli Alta
Sicure zza
1.121, collabo-
ratori di Giu-

stizia 4. Le unità di Polizia Penitenziaria im-
piegate di scorta risultano 8.100 con una me-
dia rapporto unità/scorta di 2,1. Sono dati
resi noti da Donato Sabia, segretario pro-
vinciale della Uil Pa Penitenziari secondo cui
«l’amministrazione penitenziaria parla di ri-
duzione costi a seguito della spending review,
ma continua a tagliare sui servizi e sul per-
sonale, anziché prevedere progetti nazionali
mirati a ridurre le passeggiate turistiche di
detenuti. È opportuno rivedere il piano car-
ceri con l’obiettivo di abbassare i prezzi e le
traduzioni a lunga percorrenza».

CELLA L’interno di un carcere
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SOS PREVENZIONE
L’INIZIATIVA DELL’ANMIL

TROPPI INCIDENTI
Nel Materano registrati oltre 600 infortu-
ni nel 2011. Ma sono in aumento espo-
nenziale anche le malattie professionali

«Quell’esplosione
cambiò la mia vita»
La testimonianza di una donna ustionata mentre lavorava

le altre notizie
ORIGINARI DI ALIANO

Tragedia di Guastalla
il cordoglio di Stella
n Il presidente della Provin-

cia, Franco Stella, ha
espresso profondo cordo-
glio per la tragedia che ha
colpito il comune di Gua-
stalla (Reggio Emilia) e che
vede tra le vittime Teresa
Montagna, moglie del pro-
prietario, Francesco Man-
go, originario di Aliano, la
figlia Rossana Mango e la
sorella Bianca Maria Mon-
tagna. «Un evento luttuoso
pesante che colpisce dura-
mente, oltre il comune di
Guastalla a cui va tutta la
mia solidarietà, anche que-
sta provincia. Unendomi al
dolore dei parenti delle tre
donne – ha detto Stella –
non posso che esprimere vi-
cinanza all'intera comunità
di Aliano».

SEMINARIO CONCLUSIVO

Mutilazioni genitali
il progetto di Tolbà
n Oggi a Palazzo Lanfranchi,

dalle 9 alle 12.30 si terrà il
seminario conclusivo del
progetto “La valigia dei
ventagli. Percorsi creativi
per la conoscenza delle mu-
tilazioni genitali femmini-
li”, finanziato dal Diparti-
mento per le Pari Opportu-
nità - Presidenza del Con-
siglio dei Ministri, gestito
dall’Associazione Tolbà e
dalla Consigliera di Parità
della Provincia di Matera.
Al progetto hanno collabo-
rato la Soprintendenza ai
Beni Storici, Artistici ed Et-
noantropologici della Basili-
cata, il Dipartimento delle
Culture Europee e del Me-
diterraneo dell’U n ive r s i t à
della Basilicata, l’a.s.d. Cen-
tro Danza diretto da Mary
D’Alessio, il Liceo Artistico
Statale “Carlo Levi” e l’Isti -
tuto Magistrale “To m m a s o
Stigliani” di Matera. Il per-
corso ha avuto la durata di
dieci mesi e mira alla sen-
sibilizzazione sul tema delle
Mutilazioni Genitali Fem-
minili sul quale Tolbà è im-
pegnata da molti anni.

V O L O N TA R I AT O IL PRESIDENTE PROVINCIALE LUIGI GRAVELA TRACCIA UN CONSUNTIVO DELL’ATTIVITÀ DI RACCOLTA DEL SANGUE E ILLUSTRA I PROGETTI PER IL FUTURO

«Così l’Avis fa rete sul territorio»
Oltre 300 donazioni in più rispetto all’anno precedente e in aumento i giovani soci

GRAZIA TANTALO

l Mentre si prepara all’annua -
le riunione per il rinnovo delle
cariche, che si terrà il 16 marzo, il
gruppo lucano dell’Avis, Associa-
zione volontari italiani del san-
gue, fa un bilancio delle attività
dell’anno da poco concluso, e pro-
gramma azioni ed interventi per
il 2013. A tracciare linee future
sulla base di quanto già svolto è
Luigi Gravela, giovane presiden-
te provinciale Avis, uscente dalla
carica, che però sembra avere tut-
te le carte in regola per essere
riconfermato nel nuovo direttivo.

«È stato un anno non semplice,
perché la crisi di valori che sta
investendo la società odierna –
spiega – tocca, in parte, anche il
mondo del volontariato, ma Avis
continua ad essere una realtà vi-
vace, generosa».

Luigi Gravela ha 25 anni e stu-
dia Scienze politiche a Bari: da
giovanissimo è stato in politica,
come attivista e poi presidente dei
giovani Ds, ma in Avis, fino a poco
tempo fa, era solo socio e dona-
tore. «Sono subentrato un anno e
mezzo fa al presidente dimissio-
nario, Vito Iannelli –ricorda –e ho

cercato da subito di lavorare in
armonia, di costruire rapporti.
Ho cambiato tutto l’esecutivo, e
non è stato sempre facile: posso
dire che il mio primo anno e mez-
zo di mandato alla presidenza pro-
vinciale di Avis è stato complesso
e faticoso, ma bello, gratificante».

Idea principale era di fare più
“re t e ”, collegando meglio le se-
zioni comunali (attualmente sono
27). «E ci siamo riusciti – prose gue
il presidente – attraverso un la-
voro di coordinamento, per ren-
dere tutto più diretto, veloce. È
stato creato il nuovo sito dell’Av i s,

che permette di svolgere al meglio
i tre ruoli che abbiamo sul ter-
ritorio, formazione, promozione e
re t e » .

Collaborare con le sezioni più
piccole ha riservato a Gravela una
sorpresa: sono le più attive. «Mi
ha piacevolmente stupito – af fer-
ma lui – vedere come lavorano e
quanto sono generose sezioni co-
me Tricarico e Craco, dove c’è un
fermento davvero encomiabile».

Come sono andate le donazioni
nel 2012? «Non amo “dare i nu-
meri” – risponde – perché credo
che il dato statistico sia troppo

freddo, e non corrisponda a quello
che è lo spirito di solidarietà della
nostra associazione. Però siamo
in costante crescita, ogni anno ab-
biamo circa 300 donazioni in più, e
aumenta la fascia di donatori gio-
vani, tra i 18 e i 35 anni, soprat-
tutto su Matera città. Abbiamo
raggiunto l’autosufficienza; ora
vogliamo tenere alta l’at t e n z i o n e
sul ruolo della nostra associazio-
ne sul territorio. Perché nell’azio -
ne di prevenzione di alcuni com-
portamenti a rischio – alcol, dro-
ga, guida pericolosa –, dopo le isti-
tuzioni ci siamo noi».

Progetti per il futuro? «Raffor-
zare la nostra presenza nei paesi,
dove già siamo un punto di ag-
gregazione per tanti giovani, che
non hanno luoghi di incontro. E
siglare un protocollo con l’Uni -
versità di Basilicata, che ci dia un
locale all’interno dell’ateneo: a
Potenza c’è già, è una sorta di
gruppo studentesco aziendale
Av i s » .

Cosa avvicina i giovani alla do-
nazione? «Io feci domanda per il
servizio civile, e durante il corso
di formazione, ricordo che tutti
parlavano di “servire la patria”, e
mi interrogavo su come potessi

farlo io. E poi lo capii: con i valori
della solidarietà, del volontariato,
della gratuità. Questo è stato il
mio percorso, ma le ragioni per
cui un ragazzo dona sono diverse,
legate alla sensibilità personale e
alle esperienze singole».

Quest’anno per Gravela è stato
anche foriero di un’ulteriore espe-
rienza, visto che è stato chiamato
a far parte del Forum del Terzo
Settore, dove si costruiscono le po-
litiche del welfare e si program-
mano alcune azioni su sanità, vo-
lontariato, cooperazione sociale.
E il giovane presidente ha portato
a termine un’altra “piccola vit-
toria”, diventando presidente
onorario della Pvf, la squadra di
pallavolo femminile materana:
«Io ho un legame speciale con la
Pvf, di cui mio nonno era un tifoso
così accanito, che ha perso la vita
guardandone una partita in tv.
Quando ho avuto la possibilità di
fare dell’Avis lo sponsor sociale
della squadra, non ho esitato, an-
che perché considero questo ge-
mellaggio un modo in più per av-
vicinarsi ai giovani. Avis e Pvf,
insieme, adesso potranno entrare
nelle scuole e spiegare ai ragazzi
com’è bello donare».

EDUCAZIONE A SCUOLA A L L’ITC «LOPERFIDO» L’INIZIATIVA PROMOSSA DALL’ANIA D’INTESA CON POLIZIA STRADALE E AISCAT

La sicurezza stradale entra in classe
«Tutour», simulazioni di guida e istruzioni per un approccio corretto al vol a n te

SICUREZZA Il truck che farà tappa in città

PERICOLI I luoghi di lavoro nascondono numerose insidie spesso sottovalutate

CARMELA COSENTINO

l «Ricordo quel giorno come se fosse
ieri. Prima la calma poi nel giro di pochi
secondi, l’esplosione. Scappavo e vedevo
il fuoco alle mie spalle. Con me, in quella
stanza, c’erano il tecnico e due mie ami-
che, morte bruciate, una di loro aveva 21
anni. Io riportai alle gambe un’ustione
di terzo grado. Da allora la mia vita è
cambiata radicalmente e in questi 50
anni non c’è stato un giorno in cui non
ho pensato a loro e a quell’incidente». È
il racconto di Giuseppina Cifola, la-
voratrice che all’età di 21 anni ha vis-
suto nel mondo del lavoro, un’esperien -
za drammatica di cui ancora oggi porta

i segni.
Come lei Monica Baroni, romana,

vittima di un incidente sul posto di la-
voro nel ’95. «Sono passati 17 anni – dice
– avevo 23 anni quando la mia vita è
cambiata. Lavoravo nel reparto macel-
leria di un negozio, ero addetta al tri-
tacarne. Il giorno dell’incidente, stavo
macinando la carne che a un certo pun-
to è rimasta attaccata al cerchio me-
tallico. Ho messo il dito per pulire la
macchina che si è azionata portandosi
dietro tutta la mano. Ho avuto la pron-
tezza di tirarla subito via altrimenti
avrei perso anche il braccio. Da allora
ho dovuto imparare a fare tutto con una
sola mano. Al lavoro non ho potuto

neanche cambiare settore perché non
mi è stata data la possibilità. È stata
dura, ma ho reagito e ho trovato la forza
di andare avanti».

Due storie di donne vittime della
mancanza di controlli e del rispetto del-
le norme di sicurezza sul posto di la-
voro. Un fenomeno che, secondo i dati
Inail forniti ieri mattina da Flavia De-
licionel corso dell’incontro tenutosi nel
salone della Caritas, organizzato
dall’Anmil, l’Associazione nazionale
fra lavoratori mutilati e invalidi del la-
voro, ha colpito nel 2011 in Basilicata
1583 lavoratori (604 a Matera e 979 a
Potenza). In Italia gli infortuni sono
230.870 all’anno, a cui si devono aggiun-

gere, solo per il 2011, 89 infortuni mor-
tali. La fascia di età più colpita è quella
tra i 35 e i 50 anni e riguarda tutti i
settori produttivi. In aumento negli ul-
timi anni anche le malattie professio-
nali e gli infortuni “in itinere” che si
registrano nel percorso casa-lavoro, do-
vuti alla distrazione e alla fretta. Per
inculcare una corretta informazione in
tema di sicurezza e dei diritti dei la-
voratori, l’Anmil provinciale ha realiz-
zato, all’interno del Progetto “O m e ro.
La forza della narrazione, storie di don-
ne per la sicurezza delle donne”, redatto
con la collaborazione del Laboratorio
delle Idee e finanziato dal Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali, un kit di

cui, come ha spiegato il presidente pro-
vinciale dell’associazione, Mario Pom-
peo Iannuzziello , sono state prodotte 8
mila copie contenenti materiale infor-
mativo e formativo, e le storie di 8 vit-
time di infortuni sul lavoro, che sarà
messo a disposizione delle aziende e dei
responsabili della Sicurezza mente al-
tre 3 mila copie saranno distribuite con
il numero di marzo del mensile Am-
biente e Sicurezza sul Lavoro. Presente
all’incontro, oltre a Teresa Mancini
dell’Anmil, la senatrice Maria Antez-
za, Pd, che si è soffermata sulla ne-
cessità di mettere in campo politiche
più efficaci in materia di sicurezza che
tengano conto della diversità di genere.

S O L I DA R I E T À
IN CAMPO
Il presidente
della sezio-
ne provincia-
le dell’Av i s
Luigi Gravela
a destra
con il diretto-
re sanitario
regionale del-
l’associa-
zione, Tonino
Va l e n t i n o
ematologo

l “Tutour”, il corso di sicurezza stra-
dale, organizzato dalla onlus delle com-
pagnie di assicurazione in collaborazio-
ne con Polizia Stradale e Aiscat, che
coinvolge migliaia di studenti delle
scuole superiori italiane, fa tappa oggi
nella città dei Sassi. L’appuntamento in
mattinata è all’Itc “Loperfido” in via Al-
do Moro. Gli studenti troveranno ad ac-
coglierli il truck della Fondazione Ania,
equipaggiato con 4 simulatori di guida.
Gli alunni saranno coinvolti in una le-
zione teorica nella quale, grazie alla
presenza di personale della Polizia Stra-

dale, psicologi ed esperti di sicurezza
stradale, l’attenzione sarà rivolta ai ri-
schi derivanti dalla guida in stato psi-
cofisico alterato. Verrà spiegato come
l’uso e l’abuso di alcol e sostanze stu-
pefacenti contribuiscano ad avere una
percezione alterata della realtà e del ri-
schio. In aula verranno mostrati video
di ricostruzioni di incidenti causati da
chi stava guidando sotto l’effetto di al-
col o droghe e testimonianze di vittime
di incidenti stradali. Una parte impor-
tante verrà dedicata allo sviluppo di
una corretta cultura assicurativa, con

riferimento a quelli che sono gli obbli-
ghi legali che impongono l’assicurazio -
ne per il veicolo, ma soprattutto alla sua
funzione di tutela delle vittime di in-
cidente stradale. Dalla teoria si passerà
alla pratica, con gli studenti che potran-
no provare il simulatore di guida sicura
della Fondazione Ania. Divisi in grup-
pi, gli alunni seguiranno le istruzioni di
un pilota professionista che consentirà
loro di misurarsi nelle principali ma-
novre di emergenza e di provare in si-
mulazione gli effetti negativi della gui-
da in stato psicofisico alterato.
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SCANZANOJONICO IL CASO È ESPLOSO ALLE SCUOLE ELEMENTARI CON ESPOSTI ALLA PROCURA E AL GIUDICE DEI MINORI�

FILIPPO MELE

l SCANZANO JONICO. Il caso è esploso alle
scuole elementari. Stefania Ceriotti ha scritto,
tra gli altri, alla Procura della Repubblica e al
Giudice tutelare dei minori: «Non intendo far
partecipare mio figlio al Progetto “1, 2, 3...
m i n ivo l l e y ” a pagamento, ma in orario sco-
lastico al posto dell’ora di educazione motoria
prevista nei programmi ministeriali». Ma la
dirigente scolastica, Maria Grazia Marciu-
l i a n o, ha replicato: «È tutto regolare. La scelta
di aderire al Progetto, sponsorizzato dalla
Kinder e sostenuto dalla Fipav, è stata fatta dal
Consiglio di istituto. Solo una famiglia ha
ritirato la sua adesione».

Ceriotti: «La mia è una presa di posizione di
principio. Pur se si pagano solo 2 euro, una
cifra irrisoria, non intendo far partecipare il
mio bambino perché il Progetto viene svolto
nell’ora di educazione motoria, durante il
normale orario curriculare. E l’adesione è su
base volontaria. Così, alla prima ora di mi-
nivolley, mio figlio è stato tenuto ai margini, a
giocare da solo. Ma disturbava. Ne ho parlato
col vice preside che mi ha assicurato che
avrebbe fatto educazione motoria. E così è, ma
egli è escluso dal gruppo classe. Ed il venerdì
notte ha la diarrea ed il sabato, quando c'è l’ora
di minivolley, non vuole andare a scuola. Tutto
gli passa verso le 10 del mattino. Sono costretta
a portarlo da un neuropsichiatra infantile».

Marciuliano: «Il Progetto minivolley in molte
scuole si svolge in orario curriculare con
esperti esterni che supportano le maestre non
diplomate Isef. Qui l’hanno presentato due
associazioni. Una ha chiesto 2 euro, l’altra 20. Il
Consiglio di istituto ha scelto la prima. Tutte le
famiglie hanno aderito, compreso quella che ha
sollevato il caso. Dopo 20 giorni la madre ha
detto che non voleva più far partecipare il
figlio, ma io non potevo non riconfermare il
tutto per un bambino su 370. Da allora il
ragazzino fa educazione motoria. Perché non
fare il Progetto nelle ore extrascolastiche?
Perché a Scanzano sarebbe stato difficile far
tornare gli alunni il pomeriggio in scuolabus.
Ed i genitori erano contrari. Preciso che 69
famiglie non hanno dato i 2 euro, ma i bambini
fanno lo stesso “1, 2, 3... minivolley”. Mi
affiderei al buonsenso poiché se il bimbo non
partecipa al Progetto si sente emarginato dal
gruppo classe. Ma per scelta della mamma. Le
rivolgo un appello: faccia fare il minivolley a
suo figlio».

ADESIONE
C O N T E S TATA
La scuola di
Scanzano
Jonico al cen-
tro del ca-
so sollevato
dalla ma-
dre di un alun-
no disabile
per la adesio-
ne a un
progetto di
minivolley

Farmacia, una petizione sospetta
«Nomi di minorenni, non residenti, persone inesistenti e anche decedute» per portarla a Panevino

TURSI IN OPPOSIZIONE A UNA RACCOLTA DI FIRME CHE CHIEDE UN REFERENDUM POPOLARE PER ALLOCARLA NEL CENTRO ABITATO�

BERNALDA E IL PDL DENUNCIA IL CONFLITTO DI INTERESSI CHE INVESTE LA GIUNTA�

I Popolari Uniti all’attacco
«Chiruzzi è autoreferenziale»

Tutta la classe al minivolley
e lui ai margini gioca da solo
«Ma per scelta della mamma», dice la dirigente scolastica

Un caso che richiede risposte
Ufficio scolastico o giudice possono chiarire

SCANZANO JONICO. Il caso esploso alla scuola primaria dove
una madre non vuol far partecipare il figlio ad un progetto facoltativo
a pagamento che amplia l’offerta formativa nelle ore curriculari scola-
stiche necessita di un inevitabile chiarimento. Lo fornisca l’Ufficio sco-
lastico regionale a cui, tra gli altri, si è rivolta Stefania Ceriotti, la ma-
dre del bambino, unico su 370, che non partecipa al “1, 2, 3... minivol-
ley” sostenuto su scala nazionale dalla Kinder e dalla Fipav (Federa-
zione italiana pallavolo). La “Gazzetta”, in merito, si è limitata a riporta-
re le posizioni, muro contro muro, in campo. Un chiarimento, del re-
sto, potrebbero darlo anche la Procura della Repubblica ed il Giudice
tutelare dei minori a cui ha anche scritto la signora Ceriotti. [fi.me.]

PISTICCI ANNUNCIATE «FORTI INIZIATIVE» DI LOTTA�
Il Comitato: «Dalla Regione
nessuna risposta
sull’ospedale di Tinchi»

PIERO MIOLLA

l PISTICCI. «Un tavolo in fami-
glia». Così il Comitato di difesa
dell’ospedale di Tinchi ha definito
l’incontro che il sindaco Vito Di
T r ani ha avuto con l’assessore re-
gionale alla Sanità, Attilio Mar-
tor ano, e l’Asm.

«Le decisioni interne alla Regio-
ne sono state prese dalla Regione a
un tavolo dove discuteva la Regio-
ne, il direttore generale nominato
dalla Regione, sindaco e vicesin-
daco di Pisticci che sono dipen-
denti dell’Asm e, quindi, della Re-
gione. Il sindaco poteva fare a me-
no di andare a Potenza: ci ha detto
le stesse cose del 4 marzo. Sul terzo
piano ha comunicato che a breve ci
sarà una verifica dei tecnici
dell’Università di Basilicata, gli
stessi che avevano ricevuto l’in -
carico dall’Asm. La novità è che
saranno accompagnati dai tecnici
comunali. Neanche una parola
sulla premessa falsa contenuta in
un paio di delibere Asm, dove si
dichiara che il terzo piano non era

previsto nel progetto originale.
Abbiamo dimostrato il contrario:
tutti i documenti che lo provano
sono depositati negli archivi del
Comune, ma il sindaco tace».

Sul laboratorio di analisi, Di
Trani ha detto che «non chiuderà,
ma i fatti sono che c’è un atto de-
liberativo che lo chiude. Ha comu-
nicato che sarà realizzato la nuova
dialisi, ma sono 4 anni che ne sen-
tiamo parlare, così come dell’unità
operativa ambulatorio chirurgico
per il trattamento del piede dia-
betico, vulnologia, endocrinolo-
gia. Infine, ha riferito che saranno
acquistati strumenti e attrezzatu-
re che da 3 mesi il direttore ci aveva
riferito essere già acquistati».

Ora, l’unica cosa da fare è che
«vengano a Pisticci De Filippo,
Martorano e il direttore dell’Asm,
Rocco Maglietta, a riferire sul fu-
turo dell’ospedale, ma con fatti e
non parole. Prendiamo atto della
distanza del sindaco dai cittadini
ed annunciamo la continuazione
della lotta che si articolerà con ini-
ziative forti».

FIRME PER LA
FA R M AC I A
Una grana per
il Comune.
Due raccolte di
firme con-
trapposte ri-
schiano di
arroventare an-
che i rap-
porti interni al-
la maggio-
ranza di cen-
trodestra

ANGELO MORIZZI

l B E R N A L DA . «Chiruzzi continua a governare
senza consenso». I Popolari uniti incontrano la
stampa e non lesinano strali nei confronti della
neonata giunta, la terza del sindaco L e o n a rd o
Chir uzzi (Pd). «Il nuovo esecutivo – afferma la
capogruppo consiliare Anna Scarnato – viene
definito di centrosinistra, ma, in realtà, ha un
preciso marchio personale, a garanzia del pro-
seguimento di un’attività amministrativa che non
ha neppure una maggioranza. A essere premiati
sono i cosiddetti guastatori fedeli e i voltagabbana
di turno».

Posta in evidenza la contraddizione di «un sin-
daco che continua a governare, nonostante la
sfiducia del partito di maggioranza relativa, il Pd,
che è anche il suo partito di riferimento». Chiruzzi
viene accusato di aver approvato «un bilancio
fantasioso» e di dialogare «privatamente» coi par-
titi, «astraendone libere interpretazioni politiche.
Ora – conclude Scarnato – a Bernalda convivono
diavoli e acquasanta e l’interesse privato tende
sempre più a confondersi con il pubblico. Qual-
cuno, perciò, avrà la responsabilità di quest’ago -
nia continuata, pur di non sacrificare il proprio
orgoglio o attaccamento alla poltrona. Lo stesso
che, insieme ad altri, ha inteso ritardare il ritorno
al voto anticipato e che è il responsabile della

crescita dei “g rillini”, nati dal dissenso popolare
ormai dilagante».

Il consigliere del Pd Enzo Galli, inoltre, a fron-
te del comunicato stampa dei Democratici, che lo
accusa di essere stato l’unico del partito a voler
ancora sostenere Chiruzzi, precisa alla Gazz etta:
«Non ero il solo. Oltre al sottoscritto non ha fir-
mato la sfiducia al sindaco anche la collega Fran-
ca Di Giorgio. Del resto non mi sembrava corretto
che un singolo consigliere designasse il destino
del primo cittadino, nel bene e nel male. Dove-
vano, semmai, essere i vertici provinciali e re-
gionali del partito ad assumersi la responsabilità
politica di un voto anticipato. Non reputo giusto
che il cerino venga dato acceso nelle nostre mani,
quando la situazione si risolve solo attraverso
procedure di carattere politico più ampio».

Pesanti le accuse del Pdl, che parla di «conflitto
di interessi tra alcuni nuovi o ex assessori di
Chiruzzi, impegnati in lavori pubblici. È il caso -
argomenta Vincenzo Grippo – del neo vice sin-
daco Gregorio Giannini, impegnato come geologo
nei lavori si ampliamento del cimitero cittadino e
o dell’ex assessore esterno Arcangelo D’Alessan -
dro, fresco dimissionario, a cui è stato deliberato
un impegno professionale nel progetto urbani-
stico di quartiere, che prevede, tra l’altro, la ri-
qualificazione dell’ex mattatoio comunale di Ber-
nalda».

le altre notizie
C R AC O

RICHIESTO DA LACICERCHIA

Ponte crollato, oggi
tavolo in Prefettura
n Riunione in Prefettura oggi a

Matera sui problemi creati
dal crollo del ponte tra Pisticci
e Craco sulla ex statale 176. Il
sindaco Pino Lacicerchia, che
l’ha chiesta, ha dichiarato:
«Se non ci saranno decisioni
risolutive organizzerò per sa-
bato una manifestazione a cui
inviterò altri sindaci oltre a
lavoratori ed imprese». [fi.me.]

R OTO N D E L L A

SALONE DELL’OLIO DI TRIESTE

« L’Oleificio Trisaia
un esempio virtuoso»
n Plauso dell’Amministrazione

comunale per la partecipazio-
ne dell’Oleificio Trisaia alla
rassegna “Olio Capitale. Salo-
ne degli oli extravergini tipici e
di qualità”di Trieste. «I rico-
noscimenti all’Oleificio Tri-
saia –ha detto il sindaco Enzo
Francomano –premiano lo svi-
luppo del mondo produttivo lo-
cale e la capacità degli impren-
ditoridi innovarsi». [fi.me.]

SALVATORE VERDE

l TURSI. La spinosa questione po-
litico-amministrativa della istituenda
seconda farmacia si complica per via
di un’assai irrituale raccolta di firme
che ha condizionato in modo deter-
minante il Consiglio comunale del 26
febbraio quando, dopo quasi cinque
ore di non proficua discussione, si è
deciso il rinvio, al fine di consentire
agli uffici di approntare il regolamen-
to e andare poi al referendum popo-
lare, fatto inedito per la cittadinanza.

Insomma, il caso è in un vicolo cieco
con tanto di scenario giudiziario alle
porte, senza escludere conseguenze
politiche dirette e trasversali sulla
stessa tenuta della maggioranza di
centrodestra, in carica da tre anni,
quando scaturì dall’unica lista nella
competizione elettorale. In effetti, nel-
la documentazione a corredo dell’ar -
gomento in discussione nel Consiglio,
c’erano due raccolte di firme, risalenti

rispettivamente all’incirca allo scorso
ottobre e a gennaio, ciascuna con oltre
600 sottoscrittori, ma gli intenti erano
del tutto contrapposti. La prima era
stata portata avanti dal giovane blog-
ger tursitano Antonio Di Matteo, per
richiedere la modifica della decisione
adottata a settembre del 2012 e col-
locare la nuova farmacia nel centro
abitato. La seconda, con altrettanto

successo numerico, ne chiedeva inve-
ce la riconferma a Panevino.

Ma il giorno dopo la seduta con-
siliare è arrivato il colpo di scena, poi-
ché su tutto aleggiava proprio l’ano -
malia della seconda raccolta di firme,
come avevano già denunciato alcuni
consiglieri, avendo notato «nomi di
minorenni, non residenti, persone ine-
sistenti e anche decedute». Lo ha con-

fermato la nota protocollata di Luigi
Gaetano Settembrini, un cittadino di
Panevino che ha sì sottoscritto, ma ha
smentito di essere il responsabile della
raccolta, chiarendo con precisione che
è stata «portata avanti dallo zio di un
consigliere comunale». La turbativa
della seduta è stata ritenuta grave da
alcuni consiglieri poiché «l’org ano
consiliare ha ragionato su un presup-
posto rivelatosi non veritiero e/o falso
in tutto o in parte». Alla luce di tutto
questo, bisogna comunque approntare
prima un regolamento attuativo
dell’articolo dello statuto sul referen-
dum, che adesso non si sa che fine farà,
mentre continua a esplicare i suoi ef-
fetti il precedente deliberato dell’anno
scorso. Gli atti vanno alla Regione per
il bando, con l’ubicazione della secon-
da farmacia nella frazione di Panevino
(distante 15 km da Tursi e 5 da Po-
licoro), anche se i cittadini vorrebbero
esprimersi, con un esito che appare
probabilmente scontatissimo.

Of0l17FbcY/qI5lGlL++F5+ahvYuPevGENT0zXSteqo=
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M5S come la vecchia Dc: interclassista
Mappe. Il voto ha segnato una svolta violenta, che modifica profondamente i confini fra politica, 
società e territorio. Con Grillo operai e lavoratori autonomi, addio legami di territorio. Il Pdl aveva il 
consenso delle piccole imprese, Bersani quello delle tutte blu. Entrambi lo hanno smarrito
di ILVO DIAMANTI

NON è una scossa isolata e occasionale. Le recenti elezioni segnano, invece, una svolta violenta. Che modi-
fica profondamente i confini fra politica, società e territorio. Segno del cambiamento è, soprattutto, il voto 
al M5S. Il quale ha canalizzato gli effetti di due crisi, enfatizzate, a loro volta, dalla crisi economica. 

La prima - a cui abbiamo già dedicato attenzione - colpisce il legame con il territorio. È resa evidente dallo 
“sradicamento” dei partiti principali nello loro zone “tradizionali”. Il Pd: in alcune province storicamente di 
sinistra. Nelle Marche e in Toscana, soprattutto. La Lega: nel Nordest, nella pedemontana lombarda e pie-
montese. Nelle province “forza-leghiste”, un tempo “bianche”. Democristiane. Infine, il PdL, che ha perduto, 
in misura superiore alla media, nelle Isole. Sicilia e Sardegna. Dove è forte, fin dalle origini.
Una geografia politica di lunga durata è mutata bruscamente e in modo profondo. Almeno quanto la 
struttura sociale ed economica del voto. È qui la seconda “crisi”, esplosa alle recenti elezioni, dopo una 
lunga incubazione. Centrosinistra e centrodestra hanno perduto la loro base sociale di riferimento. Il 
centrodestra, in particolare, aveva conquistato il consenso dei ceti produttivi privati. Gli imprenditori, ma 
anche gli operai delle piccole e medie imprese private. E gli stessi in-occupati. Aveva, inoltre, ereditato, dai 
partiti di governo della prima Repubblica, il consenso delle aree del Mezzogiorno maggiormente “protette” 
dallo Stato. 

Il Centrosinistra e soprattutto il Pd si erano, invece, caratterizzati per il consenso elettorale garantito dai 
ceti medi tecnici e impiegatizi. I vent’anni della seconda Repubblica, in fondo, si riassumono in questa 
frattura sociale e territoriale. Marcata dalla “questione settentrionale” e dai soggetti politici che, più degli 
altri, l’hanno interpretata. La Lega e Silvio Berlusconi. La Destra popolare opposta alla Sinistra im-popo-
lare. Sostenuta dai professionisti, gli impiegati (soprattutto “pubblici”) e gli intellettuali.

Ebbene, oggi il marchio della Seconda Repubblica appare molto sbiadito. L’identità sociale - per non dire 
di “classe” - delle principali forze politiche risulta sensibilmente ridimensionata. 

Il centrodestra “popolare” ha perduto il suo “popolo” (lo ha rilevato anche Luca Comodo, sul Sole 24 Ore). 
Il suo peso, tra gli imprenditori e i lavoratori autonomi, rispetto alle elezioni del 2008, è pressoché dimez-
zato: dal 68 al 35%. Lo stesso tra gli operai: dal 53 al 26%. Mentre, fra i disoccupati, gli elettori di cen-
trodestra sono calati dal 47 al 24% (indagini di Demos-LaPolis, gennaio-febbraio 2013). 

Anche il centrosinistra e la sinistra si sono “perduti” alla base. Hanno, infatti, intercettato il voto del 35%, 
tra le figure “intellettuali”, il personale tecnico e impiegatizio: 12 meno del 2008. Del 32% dei liberi profes-
sionisti: 10 meno delle precedenti elezioni. 

Centrodestra e centrosinistra, soprattutto, hanno smesso di costituire i poli alternativi per i lavoratori 
dipendenti e indipendenti, occupati e disoccupati. Perché, in queste elezioni, non hanno, semplicemente, 
cambiato profilo socioeconomico. Ma sono rimasti senza profilo. Cioè, senza identità. La base perduta da 
una delle due coalizioni principali della Seconda Repubblica, infatti, non si è rivolta all’altra. Gli operai - e 
i disoccupati - non si sono spostati a sinistra. Tanto meno - figurarsi - gli imprenditori e i lavoratori au-
tonomi. I professionisti, gli impiegati e i tecnici, a loro volta, non si sono orientati a destra. I lavoratori “in 
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fuga” si sono rivolti altrove. Hanno scelto il M5S. Per insoddisfazione - spesso: rabbia - verso le “alternative” 
tradizionali. Hanno votato per il soggetto politico guidato da Grillo. 

Così, oggi, in Italia si assiste a una competizione politica singolare, rispetto a quel che avviene in Europa. 
Dove l’alternativa avviene - prevalentemente - fra Liberisti e Laburisti, Popolari e Socialdemocratici. 
Centrodestra e Centrosinistra. Che rappresentano, storicamente, lavoratori indipendenti e dipendenti. 
Imprenditori e operai oppure impiegati. Mentre oggi in Italia i due principali partiti, PdL e Pd, prevalgono, 
in particolare, tra le componenti “esterne” al mercato del lavoro. Il PdL: fra le casalinghe (36%). Il Pd: fra i 
pensionati (37%). Quelli che guardano la tivù...

Il M5S, invece, ha assunto una struttura sociale interclassista. Da partito di massa all’italiana. Come la Dc 
e il Pci della Prima Repubblica. Primo fra gli imprenditori e i lavoratori autonomi, fra gli operai (40%), 
ma anche fra i disoccupati (43%). Fra i “liberi professionisti” (31%) e fra gli studenti (29%) - dunque fra i 
giovani.
In più, ha un impianto territoriale “nazionale”. Distribuito in tutto il territorio.

Ciò induce a usare prudenza nel considerare il voto delle recenti elezioni come un evento violento, ma 
transitorio. Che è possibile riassorbire con strategie tradizionali. Attraverso grandi alleanze, tra vecchi e 
nuovi soggetti. Oppure integrando nell’area di governo gli “ultimi arrivati”. Non è così. Perché il retroterra 
stesso delle tradizionali forze politiche, dopo una lunga erosione, è franato. Le stesse fratture politiche che 
hanno improntato la Seconda - ma anche la Prima - Repubblica oggi non riescono più a “dividere” e ad “ag-
gregare” gli elettori. Siamo entrati in un’altra Storia. I partiti “tradizionali”, per affrontare la sfida del M5S, 
non possono inseguirlo sul suo terreno. Blandirlo. Sperare di integrarlo. Scommettere sulla sua dis-inte-
grazione. Al Pd, per primo. Non basta rinnovarsi, ringiovanire. Il Pd. Deve cambiare. 
(11 marzo 2013)


